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a  virtù  ed  il  valore  (Rettore  Magnifico,' 
Senato  Accademico,  chiarissimi  Professori, 
uditori  coltissimi  cortesissimi  )  la  virtù  ed 
il  valore  si  adornano  di  tali  dolci  attratti- 
ve, e  splendono  fra  le  tenebre  di  questa 
vita  di  si  amabile  e  cara  luce,  che  chiun- 
que volga  loro  lo  sguardo ,  o  consacri  loro 
un  pensiero  non  può  non  andarne  inva- 
ghito, ed  esser  preso  dalla  nobile  brama 
di  divenirne  posseditore.  Bene  adunque  me- 
ritano della  società  e  della  patria  tutti  co- 
loro che  teneri  del  comune  vantaggio,  e 
caldi  di  santo  zelo,  e  studj  impiegano  ed 
opera  per  additare  le  tracce  che  al  valore 
guidano  e  alla  virtù ,  e  di  questi  pregi  trat- 
tando degnamente  parlano  all'intelletto:  per- 
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ciocché    dipingendone   a  bei  colori  le  più 
rare  prerogative  e  mostrando  le  ricompense 
che  pronte  offronsi   a   quelli   che  loro  eri- 
gono un  culto  nel  proprio  petto ,  fanno  che 
gli  uomini  se  ne  accendano  maggiormente , 
e  porgono  alimento  a  quelle  felici  disposi- 
zioni che  ognuno  riceve  dalla  natura  ond' es- 
sere   informato    alle    più    scelte    doti   della 
mente  e  del  cuore.  Se  non  che  troppo  spesso 
addiviene,  che   i   soli    precetti  delle  etiche 
discipline  si   dimostrino   sterili   di  profitto, 
o  perchè  passano  inosservati  dai  più,  o  per- 
chè troppo  debolmente  feriscono  gli  animi 
giovanili,  i  quali   finché  la   fredda  ragione 
non  cresca  a  regina  d'  ogni  loro  atto ,  e  non 
prevalga  abbastanza  sul  soverchiante  impeto 
degli  affetti,  più  agevolmente  si  conducono 
ad  ogni  utile  impresa  da  chi  gli  scuote  co' 
nobili  esempj ,  che  non  da  chi  gli  ammaestra 
colle  nude  e  fredde  teoriche. 

Questa  verità  chiarissima  per  se  stessa  non 
potea  celarsi  al  veggente  occhio  degli  an- 
tichi sapienti,  e  le  nazioni  più  illuminate 
mostrarono  di  apprezzarla ,  allorché  volsero 


r  uso  delle  arti  sorelle  a  perpetuare  la  me- 
moria di  qualche  azione  generosa ,  e  a  con- 
servare le  imagini  de'  loro    eroi  :    col   qual 
mezzo  se  d' una  parte  rimuneravano  di  de- 
gno guiderdone  chi  praticata  avea  la  virtù  ^ 
provvedeano    dalF  altra    efficacemente    alla 
emulazione  de' giovani,   i   quali  nella   con- 
templazione  d'illustri    esempj   si   consiglia- 
vano a  seguirli  e  ad  imitarli.  Le  pitture  del 
Pecile  in  Atene,  e  le  statue  del  Campido- 
glio ben  erano  scuole  più  eloquenti  e  più 
feconde  di  magnanimi  cittadini  che  le  dispu- 
te romorose  del  Peripato  e  dell'  Accademia  ; 
ed  è  cosa  certa  che  le  vittorie   di  Temis- 
tocle più   valessero  a  scuotere  F  animo  di 
Alcibiade  che  le  inspirate  parole  di  Socra- 
te-, e  che  nei  fasti   miserandi   di  Ilio  piut- 
tosto che  ne'  precetti  del  sapientissimo  Sta- 
gnila si  avvalorassero    que'  sentimenti    che 
preparavano  in  Alessandro  il  vincitore  del 
mondo.   Che   se  la   scuola    degli   esempj  è 
piena  di    effetti  tanto    meravigliosi,   ben  è 
ragione  che  per  essa  si  parli  alla  gioventù; 
e  questo  voleva    la    sapienza   di  que'magi- 
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strati  i  quali  ordinarono  che  il  solenne  aprirsi 
degli  Atenei  fosse  celebrato  colle  lodi  di 
qualche  distinto  coltivatore  delle  lettere  e 
delle  scienze,  affinchè  all'udire  come  altri 
per  eminenti  qualità  d'  animo  e  d' intelletto 
sia  giunto  a  rinomanza,  e  fosse  degno  di 
tramandare  ai  posteri  chiaro  il  suo  nome, 
i  giovani  petti  pel  forte  impulso  che  desta 
r  ammirazione  del  vero  merito  si  sentissero 
tratti  a  correre  sulle  stesse  orme,  e  da  quelle 
prendessero  lena  e  conforto  per  non  ismar- 
rire  nel  duro  arringo  ^  e  toccar  poscia  la 
meta  a  cui  conducono  i  lunghi  studj  e  le 
onorate  fatiche. 

Per  la  qual  cosa  venendomi  oggi  ingiunto 
F  onorevole  incarico  d' inaugurare  i  pubblici 
nostri  studj ,  non  volli  da  tal  laudabil  co- 
stume dipartirmi  -,  e  piacquemi  (  affinchè  non 
mancasse  a  questo  giorno  un  modello  illu- 
stre d'imitazione)  di  scegliere  a  subbietto 
delle  mie  lodi  un  uomo  chiaro  ne'  fasti  di 
questa  città:  il  quale  datosi  a  coltivare  una 
parte  nobilissima  delle  mediche  discipline,  la 
prosegui  con  ardore,  la  illustrò  colle  ope- 
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re ,  e  la  promosse  con  ogni  maniera  di  ec- 
citamento ,  meritandosi  per  la  perizia  in  cui 
venne  la  fiducia  di  un  gran  Monarca  ;  e  il 
quale  alle  doti  d'ingegno  seppe  con  raro 
accordo  riunire  le  più  belle  virtù  delF  animo 
esercitandole  in  guisa  da  lasciare  di  sé  eterna 
memoria  e  vivissimo  desiderio.  Già  voi  av- 
visate ,  o  Signori ,  di'  io  intendo  parlarvi  di 
Gio.  Alessandro  Brambilla;  e  vi  parrà  of- 
ficio giusto  e  commendevole  che  si  lodi 
quest'  uomo  nella  sua  patria ,  e  fra  le  pareti 
di  questo  stesso  Ateneo  che  tanto  clebbe 
alle  cure  di  sì  ottimo  Cittadino  (0. 

A  dì  i5  aprile  del  1728  nacque  Ales- 
sandro Brambilla  in  S.  Zenone ,  forse  a  1 1 
miglia  di  Pavia,  da  onesti  parenti,  i  quali 
affidarono  la  cura  della  prima  sua  educa- 
zione ad  un  buon  Sacerdote  di  quella  terra, 
e  lo  mandarono  poscia  a  questa  antica  sede 
del  sapere,  affinchè  si  mettesse  per  quella 
carriera  a  cui  lo  invitasse  la  sua  inclina- 
zione. Non  tardò  il  Brambilla  a  delibe- 
rarsi per  le  mediche  scienze ,  e  più  special- 
mente per  la  Chirurgia,  alia   quale  si  sen- 
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tiva  fortemente  chiamato,  e  con  quel  vivo 
entusiasmo  ed  incredibile  alacrità  che  distin- 
guono il  vero  dal  falso  discepolo  delle  Mu- 
se ,  e  che  fanno  sicura  fede  de'  futuri  pro- 
gressi, diede  assidua  opera  a'suoi  nuovi  studj 
dai  quali  mai  non  si  tolse  dappoi.  Era  a 
quel  tempo  il  pavese  Ateneo  volto  in  basso 
da  quella  celebrità  che  gli  avean  procac- 
ciata tanti  uomini  insigni  chiamativi  da  ogni 
dove  sotto  i  Visconti  e  gli  Sforza  ;  né  an- 
cora la  Donna  Augusta  dell'  Austria  avea 
preso  a  vendicarlo  dal  languore  e  dall'  abje- 
zione  a  cui  V  avean  tratto  le  triste  vicende 
dei  tempi,  e  il  lungo  e  ferreo  giogo  dei 
ministri  di  Spagna.  Non  pertanto  la  medi- 
cina continuava  ad  occupare  qualche  sve- 
gliato ingegno,  e  la  Chirurgia,  comecché 
non  venisse  più  illustrata  e  promossa  dai 
Carcano  e  dagli  Aselli,  potea  pur  sempre 
andar  lieta  d' un  Girolamo  Grazioli ,  ed'un 
Baldassare  Beretta,  i  quali  non  lasciavano 
d'insegnarla  con  profitto  e  con  lode.  Sotto 
di  questi  studiava  il  Brambilla  ,  e  se  il  veg- 
gente intelletto   di  lui  non  potea  in  tutto 


7 
acquietarsi  ai  loro  insegnamenti,  venne  al- 
meno a  conoscere  due  importantissime  ve- 
rità; bisognargli,  cioè,  per  divenire  per- 
fetto nelF  arte ,  uno  studio  indefesso  de'  mi- 
gliori trattati  di  Chirurgia,  e  un  confronto 
ragionato  e  seguito  dei  precetti  teoretici  colla 
pratica  osservazione.  E  a  questo  duplice 
scopo  direttamente  mirava  quando  procac- 
ciò di  entrare  in  questo  ospedale,  e  vi  ri- 
mase dal  1747  fino  al  17^2  nel  qual  tempo 
meditava  in  silenzio  fra  i  libri  ed  erudiva 
la  mente  al  letto  degli  ammalati.  Non  può 
dirsi  di  qual  profitto  torni  al  giovane  avido 
d'istruirsi  quella  opportunità  di  vedere  le 
malattie  in  gran  numero,  e  sotto  moltiplici 
forme,  quell'abitudine  d'indagarne  le  cause, 
di  spiarne  i  progressi  insidiosi,  di  prevederne 
le  conseguenze ,  e  quella  necessità  di  soc- 
corrervi co' più  validi  ajuti.  Imperciocché  a 
tali  pratiche  la  mente  si  affina  e  s' illumina , 
e  la  mano  addestrandosi,  acquista  quella 
fermezza  che  Y  assicura  nelle  più  ardue  ope- 
razioni; mentre  dall'altro  canto  il  vedere  sì 
da  vicino  i  mali,  che  premono  l'umana  na- 
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tura  prepara  ed  abitua  il  cuore  a  più  miti 
sentimenti  d'un'  operosa  e  magnanima  com- 
passione. E  tanto  valsero  al  Brambilla  quei 
cinque  anni  di  dimora  in  questo  Spedale,  che 
potea  quando  meglio  il  volesse  darsi  all'eser- 
cizio della  Chirurgia ,  e  ripromettersi  giusto 
compenso  alle  sue  fatiche.  Ma  parve  forse 
al  giovane  generoso  troppo  angusto  il  con- 
fine entro  il  quale  trovavasi ,  e  osò  credere 
che  il  suo  animo  intraprendente  avrebbe  al- 
trove più  facili  i  mezzi  di  apprendere,  e  più 
pronta  V  occasione  di  togliersi  alF  odiosa  me- 
diocrità. Egli  tenne  questo  pensiero  quasi 
una  specie  d'ispirazione,  e  fidatosi  della 
sorte  e  del  suo  fermo  volere,  concepì  e 
mandò  ad  esecuzione  il  progetto  di  pren- 
der servigio  in  qualità  di  Chirurgo  nelle 
truppe  Imperiali.  Felice  risoluzione,  che  pose 
bensì  a  dure  prove  la  sua  costanza,  ma  che 
gli  aprì  la  luminosa  carriera  che  indi  per- 
corse, e  senza  la  quale  la  sua  vita  priva 
d'emulazione  e  di  speranze  sarebbe  volta 
al  suo  termine  con  una  serie  di  taciti  av- 
venimenti che  non  avrebbero  forse  lasciata 
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orma  di  lui.  In  queir  età  fortunata ,  quando 

si  apre  alla  mente  quasi  in  prospetto  il 
corso  intero  delle  future  vicende ,  e  si  vive 
nelF  avvenire ,  quando  un  profondo  senti- 
mento che  nasce  dall'  abbondanza  delle  mo- 
rali e  fisiche  forze  è  il  primo  e  più  franco 
consigliere  delle  nostre  intraprese ,  parla 
dentro  di  noi  una  voce  che  ne  invita  a  met- 
terci nel  cammino  che  promette  gloria  e 
fortuna  ;  e  quella  voce  è  spesso  stimolo  ad 
alte  cose ,  e  mena  a  nobile  segno  chi  parea 
dover  vivere  nell'oscurità,  e  dà  sviluppo  a 
felicissimi  germi  che  nel  terren  dove  nacque- 
ro non  avrebber  fruttato  mai.  Io  so  che  a 
taluno  potrebbe  per  avventura  spiacere  che 
i  giovani  dieno  ascolto  a  siffatta  voce ,  che 
partendo  talora  da  troppo  fervida  immagi- 
nazione,  può  condurre  a  traviamento;  ma 
so  altresì  che  dove  la  natura  alza  un  grido 
forte  imperioso  per  lo  più  non  inganna,  e 
premia  di  splendide  ricompense  chi  ha  il 
coraggio  di  seguitarla  :  e  chi  avvisasse  di  re- 
primere o  di  soffocare  quel  grido  chiude- 
rebbe a  molti  il  cammino    alla    gloria,   ed 
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estinguerebbe  una  fiaccola  che  con  esca  mi- 
gliore potea  diffondere  luce  immortale.  Lode 
dunque  al  Brambilla  che  si  mosse  a  quella 
chiamata  :  era  la  stessa  che  tolse  a"  dì  no^- 
stri  ad  una  vile  officina  il  padovano  Bel- 
zoni  affinchè  divenisse  un  intrepido  viaggia- 
tore ,  e  illustrar  dovesse  le  maestose  rovine 
di  Tebe. 

Ecco  pertanto  il  nostro  Brambilla  dal  ser- 
vigio de'  pacifici  cittadini  passare  a  quello 
della  milizia  come  Chirurgo  minore.  L'umiltà 
della  carica  non  F  affliggeva  di  tanto  che  non 
ne  fosse  consolato  al  pensiero  di  nobilitarla 
colle  sue  azioni ,  considerando  seco  mede- 
simo la  lode  e  le  ricompense  non  doversi 
all'  importanza  e  dignità  delF  impiego  ,  ma 
si  bene  al  modo  onde  ognuno  si  adopera 
di  adempierne  gli  obblighi.  E  di  questo  per- 
suaso ,  non  \  era  fatica  a  cui  perdonasse  , 
non  occasione  di  giovare  altrui  eh'  ei  non 
cogliesse,  non  ordine,  non  disciplina,  non 
cenno  dei  superiori  eh'  ei  diligentemente  non 
eseguisse.  L'  indurare  al  travaglio  divenne 
cosi  per  lui  un  abitudine  ,  il  sollevare    il 
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male  degli  infelici  un  bisogno  ,  F  adempi- 
mento  de'  suoi  doveri  un  piacere.   Quindi 
non  pur  corrispose  alla  buona  credenza  che 
s^  aveva  di  lui ,  ma  di  gran  lunga  la  sorpas- 
sò. Né  questo  nuovo  genere  di  occupazioni, 
quantunque    atto  a  sconfortare  i  più  intre- 
pidi da  ogni  studio,  diminuì  in  lui  quell'ar- 
dore con  cui  cercava  le  dottrine  più  scelte 
della  sua  arte;   che  Y  avreste  veduto  nelle 
ore    da    altri  dissipate  nelP  ozio ,  esaminare 
con  anatomica  diligenza  i  cadaveri,   e  pa-r 
scersi    alla   lettura    delle    opere  migliori    di 
Chirurgia  per   Y  acquisto  delle  quali  spen- 
deva i  poveri  avanzi  d' uno  scarso  stipendio. 
Questo  suo  operare  ben  presto  gli  tornò  a 
nobil  frutto ,  conciossiachè  se  le  morali  sue 
qualità  gli  guadagnavano  Y  affezione  di  tutti, 
estese   collo  studio  siffattamente  le  sue  co- 
gnizioni da  potere  dopo  i  cinque  anni  darne 
alla  viennese  Università  un  pubblico  saggio , 
e  ottenere  il  posto  ragguardevole  di  Chirurgo 
maggiore    di   Reggimento.    Allora  fu  che  si 
vide  un  nuovo  campo    aperto    dinnanzi,  e 
che  allargò  Y  animo  a  maggiori  speranze.  Al- 
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lora  potè  far  conoscere  quanto  valesse  an- 
che nelle  più  difficili  operazioni  di  Chirur- 
gia, mostrando  a  un  tempo  e  sodo  cri- 
terio nel  determinare  le  circostanze  che 
richieggono  quegli  estremi  soccorsi ,  e  de- 
strezza nel  praticarli ,  e  mente  cosi  atta  a 
prevenire  ogni  evento  come  pronta  a  destarsi 
a  non  isperati  e  sicuri  partiti ,  ed  animo 
forte  nel  superare  gli  ostacoli,  e  cuor  pie- 
toso nel  rispettare  il  dolore.  Per  le  quali 
doti  sì  raramente  riunite  potè  distinguersi 
sopra  tutti  gli  altri  Chirurghi  nella  guerra 
de  sette  anni  |  e  ben  presto  vi  ebbe  tal  fama 
che  non  si  stette  entro  i  brevi  termini  dove 
nacque,  ma  uscì  sollecita  fra  ogni  ordine 
di  cittadini ,  i  quali  a  gara  lo  chiedevano 
della  sua  opera  e  del  suo  consiglio.  Egli 
prestavasi  a  tutti  con  egual  premura ,  è  se  i 
ricchi  col  ricorrere  a  lui  mostravano  in  qual 
concetto  fosse  venuto ,  i  poveri  facean  V  e- 
logio  più  bello  alla  carità  del  suo  cuore. 
Crebbe  peso  alla  pubblica  voce  un  opera- 
zione eh1  ebbe  esito  favorevole  presso  una 
Dama  d'alto  lignaggio,  e  un'altra  non  meno 
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importante  nella  persona  dello  stesso  pro- 
prietario del  Reggimento  ove  serviva -W.  Era 
questi  il  celebre  Lacy  imo  de'  più  illustri 
Generali  dell'Austriaca  Monarchia,  il  quale 
gli  pose  poi  tanto  affetto  e  gli  comparti  tal 
favore  ,  che  a  richiesta  di  lui  venne  pro- 
mosso nel  1763  a  primo  Chirurgo  della 
Guardia  Nobile  Imperiale,  e  nell'anno  ap- 
presso a  Chirurgo  della  persona  dell'Arci- 
duca Giuseppe.  Qual  maggior  prova  del  cre- 
dito in  cui  era  tenuto  il  Brambilla  ?  Affida- 
vasi  a  lui  il  primogenito  dell'  Imperatrice 
Maria  Teresa,  il  futuro  successore  de'  Ce- 
sari ,  l' erede  di  tanti  dominj ,  V  amore  e  la 
speranza  di  tante  nazioni  (3).    » 

Ed  oh  !  potessi  io  qui  con  parole  dir  fe- 
delmente qual  divenisse  il  Brambilla  a  si 
inaspettato  innalzamento  eh'  egli,  modesto 
com'  era ,  piuttosto  da  speciale  favore  della 
sorte  che  da  proprj  suoi  meriti  riconoscea. 
Ma  buon  per  lui  che  seppe  per  questo  stesso 
raddoppiare  i  suoi  sforzi ,  affinchè  fallir  non 
dovesse  all'  espettazione  in  che  era  general- 
mente salito.  La  sua  fede,  la  sua  devozione,  il 
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suo  amore  per  Y  augusto  personaggio  la  cui 
salute  dovea  custodire  ebbero  ben  presto 
a  manifestarsi,  e  Giuseppe  mostrò  compia- 
cersene ,  e  volle  degnamente  rimeritarlo , 
mettendolo  a  parte  delF  intima  sua  confi- 
denza. Cosi  facilmente  s' intesero  quelle  due 
anime  generose ,  e  benché  fosse  tra  loro 
lunga  distanza  (  che  Y  anima  di  Giuseppe 
non  avea  chi  la  pareggiasse  )  pure  congiun- 
tesi insieme ,  parve  che  si  comunicassero  lo 
stesso  impulso,  e  prendessero  un  corso  uni- 
forme, in  quella  guisa  che  due  corpi  spinti 
da  una  gran  forza,  ma  con  urto  ineguale, 
ove  si  uniscali  per  via  acquistano  la  stessa 
celerità ,  e  s' affrettano  al  loro  fine  con  ra- 
pido ed  equabile  movimento.  E  fu  gran 
ventura  che  queste  due  anime  s' incontras- 
sero :  che  mentre  la  prima  levata  dalla  prov- 
videnza in  altissimo  seggio  avea  potere  e 
volontà  di  operare  il  bene  degli  uomini; 
F  altra  avea  Y  onestà  e  la  forza  di  consi- 
gliarlo. Del  quale  accordo  fortunatissimo , 
presto  si  videro  le  prove  più  luminose.  Non 
appena  Y  immortale  Giuseppe  fu   chiamato 
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dall'  Augusta  sua  genitrice  a  dividere  le  cure 
del  vasto  impero ,  eh'  egli  qual  nuovo  Tra- 
iano volle  visitare  i  suoi  stati ,  e  vedere  dap- 
presso i  bisogni  de' sudditi,  a'  quali  più  che 
Sovrano  voleva  esser  padre  amoroso.  Non 
è  da  noi ,  ne  di  questo  luogo  il  riferire 
quali  utili  divisamenti  andasse  fin  d'  allora 
maturando  ,  ma  dobbiamo  bensì  ricordare 
che  avea  seco  costantemente  il  Brambilla, 
che  recavasi  con  lui  negli  squallidi  asili  del 
dolore  e  della  miseria  ;  eh'  entrava  ne'  fetidi 
recessi  ove  stavano  brutalmente  avviliti  co- 
loro a  cui  era  tolto  il  bel  lume  della  ra- 
gione, e  che  andava  osservando  F  inumano 
trattamento  a  cui  era  sottoposto  il  soldato 
che  aveva  sparso  il  suo  sangue  in  difesa 
della  patria  e  del  trono.  Fremeva  d'  orrore 
l'Augusto  Principe  a  spettacolo  si  miserando, 
e  il  Brambilla  preso  coraggio  a  quella  no- 
bile commozione  instava  che  si  ponesse  tem- 
peramento e  fine  a  tante  sciagure  ,  e  sug- 
geriva il  modo  di  farlo.  Si  alzarono  allora 
a  un  tratto  nuovi  ospedali,  e  si  ampliarono 
i  vecchj  e  tutti  si  provvidero   de'  necessarj 
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sovvenìmenti  ;  si  aprirono  case  di  rifugio 
agli  orfanelli,  luoghi  di  calma  ai  dementi, 
comodi  ospizj  ai  soldati  :  e  Vienna ,  e  Praga , 
e  Pest,  e  Brùnn  e  Olmùtz,  e  Mantova  e 
Milano  e  quasi  ogni  altra  città,  o  muni- 
cipio della  vastissima  monarchia  possono  far- 
ne pubblica  testimonianza.  Pe'  quali  prov- 
vedimenti F  inferma  umana  natura  ebbe  ad 
essere  ristorata,  e  questo  doveasi  non  solo 
al  braccio  potente  ed  alla  generosa  pietà  di 
Giuseppe,  ma  si  ancora  agli  officj  operosi 
e  alle  cure  sollecite  del  Brambilla. 

Né  per  viaggiar  che  facesse,  o  per  mol- 
tiplicarsi di  cure  dimenticò  il  Brambilla  i 
suoi  studj  ;  i  quali  prendevano  piuttosto  ali- 
mento e  vigore  in  queste  stesse  peregrina- 
zioni, e  in  altre  ancor  più  frequenti  che 
dovea  fare  in  appresso  visitando  gli  ospe- 
dali militari ,  e  seguendo  Y  Imperatore  in 
lontane  e  straniere  contrade.  Vide  Giuseppe 
le  varie  provincie  della  Germania ,  giunse 
fino  alla  capitale  del  Russo  Impero ,  per- 
corse la  Francia  e  si  ricreò  più  volte  del 
bel  giardino  d' Europa  j  e  il  Brambilla  che 
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da  per  tutto  Y  accompagnava  non  lasciando 

fuggir  occasione  cT  illuminarsi  frequentava  le 
pubbliche  scuole  di  Chirurgia,  interveniva 
ai  dotti  consessi  delle  Accademie,  passava 
più  ore  negli  ospedali  esaminandone  gli  sta- 
tuti e  i  varj  metodi  di  medicare ,  e  si  pro- 
cacciava la  conoscenza  de^  più  celebri  Pro- 
fessori de'  quali  non  era  scarsezza  dopo  la 
metà  del  secolo  decimo  ottavo  (-0. 

In  questa  guisa  facea  preziosa  raccolta  di 
teoriche  e  pratiche  cognizioni ,  che  gli  of- 
frirono poi  ampia  materia  per  far  bella  com- 
parsa fra  i  dotti  Chirurghi  della  sua  età. 
Vengono  a  conferma  di  questa  asserzione 
e  la  Lettera  da  lui  pubblicata  fino  dal  1 763 
contro  Giuseppe  Bianchi  discepolo  di  An- 
gelo Nannoni  che  volea  con  nuove  e  mal 
concette  dottrine  farsi  riformatore  della  ita- 
liana Chirurgia  :  e  il  saggio  di  riflessioni  Fi- 
sico-Medico-Chirurgiche  diretto  egualmente 
al  lodevole  fine  di  mostrare  la  falsità  dei 
nannoniani  principj  ;  e  le  Memorie  sulla  Pos- 
sa y  sulle  Filaccia  asciutte ,  sulle  Ulcere 
delle  gambe ,  sul  modo  di  soccorrere  gli  asfi- 
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fife/,  snìY  abuso    de  saturnini \  (5)  e  il   trat- 
tato sopra  il  Flemmone ,  in  cui  se  mancano 
le  inarrivabili  sottigliezze  de'  moderni  patolo- 
gi, abbondano  i  fatti  e  le  utili  osservazioni  (6). 
Ma  più    ampiamente    attesta  il  sapere   e 
lo   studio   del    nostro    Brambilla    un    altro 
lavoro  consigliatogli  dall'  affetto    che    nutri- 
va vivissimo    della    gloria    italiana.    L'  Ita- 
lia (  e  chi  noi  sa  ?  )  era  stata  la  prima  a  de- 
stare i  popoli  dal  lungo  sonno  :  essa  racco- 
gliendo gli  scarsi  e  deformi  avanzi  delF  an- 
tica   sapienza   avea  fatto   rinascere   nel  suo 
seno   T  amore  per  le  arti,   per  le  lettere  e 
per  le  scienze,  ristorandole  dalle  ingiurie  cru- 
deli dei  barbari ,  e  del  danno  ancor  più  fu- 
nesto dell'  ignavia  \    dell'  ignoranza   e   della 
viltà.  Le  scienze  furono  le  ultime  ad  esser 
redente ,  sia  che  gli  animi  da  prima  si  dilet- 
tassero al  solo  incanto  dei  sensi ,  sia  che  la 
filosofia  appena  risorta  ravviluppandosi  nelle 
scolastiche  controversie  impedisse  ai  più  sani 
intelletti  d'indagare  utilmente  la  verità.  Ma 
non  appena  si  scosse  il  giogo  tirannico  delle 
opinioni  e  fu  permesso  il  pensare  :  si  cerca- 
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rono  nuove  vie  cT  interrogar  la  natura ,  é  la 
natura  rispose.  Allora  presto  si  succedevano 
le  scoperte  più  memorabili ,  e  per  non  dire 
delle  altre  scienze  si  creava  la  Fisica,  si  col- 
tivava la  Notomia ,  e  con  essa  sollevavasi  a 
maggior  certezza  Y  utilissima  fra  tutte  la  Chi- 
rurgia. E  questo  fortunato  ristabilimento  av- 
venne in  Italia,  e  d'  Italia  partì  quella  luce 
che  si  sparse  poi  ad  irraggiar  Y  universo.  Ma 
que'  benemeriti  Italiani  che  operarono  tanto 
prodigio  furono  frequentemente  dimenticati, 
spesso  derubati,  talvolta  vilipesi,  non  mai 
lodati  condegnamente.  Avea  bensì  Bartolo- 
meo Corte  scritto  de'  Medici  e  Chirurghi 
milanesi ,  il  Guglielmini  di  que'  di  Bologna , 
il  Chiocci  de'  veronesi,  il  Pamelli  d^ Acqua- 
viva  di  quelli  onde  si  onorò  la  Marca  d' An- 
cona, ed  era  di  molti  fatta  menzione  nella 
biblioteca  medica  del  Mangeto,  e  in  altri 
libri  di  simil  fatta;  ma  niuno  facendo  di 
quegli  uomini  insigni  una  causa  comune 
avea  preso  ad  illustrare  le  loro  opere  e  ad 
innalzar  loro  un  prezioso  e  durevole  monu- 
mento colla  storia  delle  loro  scoperte.  Ecco 
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quanto  si  propose  il  Brambilla,  ecco  quanto 
esegui.  Volle  nello  stesso  libro  riuniti  i  nomi 
di  quelli  che  in  Italia  crearono,  o  crebbero 
di  utili  ritrovamenti  la  Fisica,  la  Medicina 
e  la  Chirurgia ,  affinchè  si  vedesse  come  per 
essi  quegli  studj  non  solo  fossero  coltivati 
e  promossi,  ma  in  qualche  parte  perfezio- 
nati. Lo  scrivere  la  storia  delle  scoperte  fatte 
dagl'  Italiani  in  quelle  scienze  era  presso  a 
poco  quanto  dettarne  la  storia  dalla  loro 
origine  :  perciò  non  è  meraviglia  che  il  Bram- 
billa si  avvicinasse  in  più  luoghi  all'  Pial- 
lerò e  al  Portai,  che  ne'  loro  Dizionarj  di 
Notomia  e  di  Chirurgia  i  progressi  di  esse 
pubblicarono;  ma  il  nostro  Alessandro  nella 
sua  opera  scritta  per  sostenere  la  gloria  di 
questa  classica  terra  ricompera  dall'  obbli- 
vione  molti  nomi  che  la  malizia  o  l'igno- 
ranza avéano  dimenticati  ;  usa ,  ove  gli  cade 
in  acconcio,  di  una  copiosa  erudizione  at- 
tinta a'  migliori  fonti ,  e  mostra  da  per  tutto 
quella  sicura  franchezza  che  non  lascia  du- 
bitare della  verità.  Per  le  quali  cose  può 
vantarsi  se  non  d' aver  compiuto  un'  impresa 


-2  1 

vastissima,  e  forse  bisognevole  di  piti  lun- 
ghi ozj ,  che  a  lui  non  lasciavano  cento  al- 
tre gravissime  cure ,  almeno  cT  aver  segnate 
le  tracce ,  e  dato  F  esempio  J  sicché  altri 
conduca  a  fine  quanto  egli  ha  comincia- 
to ,  e  prepari  alla  memoria  de'  nostri  mag- 
giori un  degno  tributo  di  lode ,  il  solo  forse 
a  cui  aspirassero  nel  sostenere  tante  e  sì  lun- 
ghe fatiche,  il  solo  che  può  ricrearli  dalF in- 
giustizia degli  uomini  contemporanei,  e  dai 
ludibrj  della  fortuna  (7). 

Né  qui  termina  quanto  fece  il  Brambilla 
per  concorrere  cogli  studj  alF  incremento 
delF  arte  da  lui  prediletta ,  e  per  F  utilità  di 
coloro  che  la  coltivano.  Molte  fra  le  innu- 
merevoli malattie  che  affliggono  F  uomo ,  e 
che  appartengono  alla  Chirurgia,  sono  pe- 
ricolose ,  crudeli,  tormentosissime,  né  cede- 
rebbono  agli  sforzi  del  Medico ,  dovesse  egli 
muovere  loro  incontro  con  tutti  i  farmachi 
più  efficaci,  che  la  natura  offre  spontanea, 
e  che  F  arte  industriosa  apparecchia.  Per  li- 
berare F  uomo  da  simili  infermità  richiedesi 
F  opera  della  mano   e  F  ajuto  di  particolari 
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stromentl  all'uopo  inventati.  In  questi  il  Chi- 
rurgo, conscio  del  male  che  vuol  combat- 
tere ,  trova  i  sicuri  mezzi  di  vincerlo.  Arma 
con  essi  la  destra,  e  si  apre  una  strada  fino 
alle  viscere  palpitanti:   ne   toglie  i   dannosi 
contatti,   e  le  obbliga  a  riprendere  il  pro- 
prio sito;  arresta  il  sangue  che  uscendo  dai 
rotti  vasi  rapirebbe  in  pochi  istanti  la  vita  ; 
unisce  le  parti  che  un  vizio  avea  separate, 
divide  quelle  che    avea  congiunte  la  malat- 
tia,  stacca   dal  sano   Y  infetto,   il   deforme 
dal  naturale  ;  supplisce  alla  mancanza  di  un 
membro  e  ne  riordina  le  funzioni;  e  men- 
tre  il  Medico   tanto  più  vale,    quanto   più 
sommesso  obbedisce  alla  natura,  egli  se  ne 
costituisce  signore  e  la  costringe   a  seguire 
i  suoi  cenni  a  secondare  la  sua  volontà.  Ma 
questi  stromenti ,  a'  quali  il  Chirurgo  va  de- 
bitore di  tante  prerogative ,  colF  andare  degli 
anni   crebbero   in  numero   a   dismisura  per 
quella  tendenza  naturale  negli  uomini  di  por 
mano   a   quanto   fecero   gli   altri,   e   di   far 
mostra  di  un  ingegno  creatore  ;  talché  nella 
copia  soverchia  erano  confusi  gli  ottimi  coi 
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mediocri ,   questi  coi  pessimi  ;   non  vi  era 
distinzione  fra  i  necessarj,  gli  utili,  ed  i  su- 
perflui;  e  stavano    insieme   i  più  ingegnosi 
coi  più  grossolani ,.  quelli  del  secolo  decimo 
ottavo    con    altri  che    ricordano    Y  infanzia 
delF  arte  e  la  crudeltà  dei  tempi  in  cui  s' in- 
ventarono.  Era   dunque  altamente  richiesto 
dal   bisogno    degF  iniziati   alla   Chirurgia   e 
dallo   stato   fiorente   dell1  arte  ,    che   alcuno 
scegliesse  dall'  immensa  serie  degli  stromenti 
chirurgici    quelli    soltanto   che    la  pubblica 
voce   e   la  pratica  osservazione  giudicavano 
più   importanti.  E  anche  questo    vuoto  ha 
riempito  il  Brambilla  col  suo  Armamenta- 
rio Chirurgico;  conciossiachè  troppo  scarso 
e   parziale    anche   per  lo    scorrere   dell'  età 
fosse  divenuto  quello  dello  Sculteto,  e  ap- 
pena cominciato  ma  poscia  interrotto  fosse 
quello  che  pubblicavasi  in  Edimburgo  sotto 
la  direzione  dello  Scozzese  Monrò.  Né  altri 
forse  oltre  il  Brambilla  avrebbe  potuto  con- 
durre tanto  lodevolmente  la  difficile  impre- 
sa ,  perchè  pochi  aveano  mezzi  sì  favorevoli 
per  esaminare  ogni  cosa ,  e  pratica  sufficiente 


per  valutare  da  se  quanto  dovea  credersi 
più  vantaggioso.  Per  compiere  tanto  inca- 
rico lunga  fatica  sostenne  e  gravi  dispendj  ; 
e  come  V  abbia  eseguito  è  facile  argomen- 
tarlo dagli  encomj  che  gli  furono  tributati, 
e  dal  favore  con  cui  venne  accolta  quel- 
F  opera.  Nella  quale  non  solo  fece  mostra 
di  sana  mente  nella  scelta  degli  stromenti, 
ma  diede  pure  a  divedere  quanto  valesse 
nel  migliorare  i  conosciuti ,  e  nelF  inven- 
tarne di  nuovi  (8).  E  quindi  degno  questo 
Armamentario  di  trovarsi  fra  le  mani  d'  ogni 
Chirurgo ,  come  guadagnò  al  Brambilla  una 
lode ,  che  non  verrà  meno  finche  s*  avranno 
in  pregio  i  lavori  che  facilitano  F  esercizio 
della  pratica  Chirurgia. 

Dopo  le  quali  cose  niuno  io  credo  potrà 
dubitare  grande  essere  stato  il  merito  scien- 
tifico del  Brambilla,  e  molto  il  vantaggio 
clr  egli  ha  recato  co"  suoi  studj  alF  arte  da 
lui  professata.  Imperciocché  oltre  la  buona 
scelta  degli  argomenti  presi  a  trattare,  non 
può  non  ravvisarsi  in  quanto  egli  scrisse  un 
sincero   amore   alla   verità,    un  instancabile 
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zelo  nel  propagarla,  uno  spirito  pronto  nel- 
T  osservare ,   un   ardore   costante  per  1  in- 
cremento della  scienza ,  una  generosa  libe- 
ralità nel  far  comuni   i   successi    della   sua 
pratica ,    una   copiosa  erudizione   dovuta   a 
lungo  ed  operoso  studio  sui  classici.  E  fin- 
che tali  pregi   di  uno  scrittore   avran  peso 
si  avranno  pure  per  commendevoli  le  opere 
del  Brambilla.  E  invano  si  corruccio  in  al- 
tri tempi  contro  di  lui  la  rabbia  de'  detrat- 
tori ,  che  i  loro  lamenti  ben  moveano  d' al- 
tronde che  dall'  amore  del  vero.   Chi  sa  co- 
me T  invidia   dell'  altrui  merito ,   il   timore 
dell'altrui  potenza,  la  gelosia  bassa  di  pro- 
fessione ,  F  odio  all'  ordine  e  alla  novità ,  la 
rivalità    di   gloria,   F  abitudine  di  biasimare 
e  lo  studio  di  parte  volgano  a  capriccio  Y  a- 
nimo  degli  uomini  anche  per  altri  titoli  rag- 
guardevoli ,  non  avrà  molto  di  che  stupi- 
re che  nelle  opere  del    nostro    autore    per 
alcune  mende ,  tutto  si  trovasse  riprovevole , 
tutto   si  criticasse   con    ingiusta  impudenza. 
E  qui  ben  pare  la  verità  della  sentenza  di 
Tullio,  che  la  più  illustre,  la  più  provata 
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virtù  non  va  libera  dalla  calunnia:  e  certo 
il  Brambilla  col  far  a  tutti  del  bene  ,  col 
voler  togliere  alF  oppressione  la  Chirurgia , 
e  coir  esser  salito  tanto  alto  aveva  de'  torti 
che  dai  malevoli  e  dagli  ignoranti  non  gli 
si  potevano  perdonare.  Ma  la  posterità  che 
non  adula  nomi  e  interessi,  gli  assegnò  un 
onorato  seggio  fra  gli  scrittori  di  cose  chi- 
rurgiche, ed  uno  ancor  più  sublime  fra  gli 
uomini  che  bene  meritarono  dell'  uman  ge- 
nere. E  noi  siam  lieti  di  ricordare  questa 
sentenza,  noi  che  dobbiamo  maggior  lode 
al  Brambilla  anche  per  questo  che  ne'  suoi 
scritti  si  mostrò  così  caldo  difensore  della 
nostra  gloria,  e  perchè  consapevoli  come 
siamo  delle  difficoltà  eh''  ebbe  a  combat- 
tere dobbiamo  riconoscere  tanto  maggiore 
il  suo  merito  nelP  averle  superate ,  e  argo- 
mentare da  quanto  fece  il  molto  più  che 
avrebbe  operato  se  nel  cominciar  de'  suoi 
studj  gli  rideva  miglior  fortuna  (9). 

Ma  comunque  il  Brambilla  abbia  co' suoi 
scritti  grandemente  giovato  la  Chirurgia, 
assai  maggior   vantaggio    le   procacciò  col- 
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T  estenderne  e  promoverne  il  coltivamento. 

Già  s'era  avveduto  con  qual  Principe  avesse 
a  fare  e  conosceva  come  le  felici  disposi- 
zioni di  quel!'  anima  eccelsa ,  e  di  quel  cuore 
compassionevole  potessero  divenir  seme  di 
frutti  meravigliosi.  Avea  perciò  posto  ogni 
cura  per  coltivarle  e  volgerle  ad  un  alto 
scopo  eh'  egli  vagheggiava  nella  sua  mente 
a  quello  cioè  di  rigenerare  ne' vasti  Austriaci 
dominj  la  Chirurgia.  Né  questo  pensiero 
partiva  da  vanità,  o  da  troppo  ardito  con- 
cepimento. Imperciocché  la  Capitale  del- 
l' Austria  da  lungo  tempo  avvezza  ad  avere 
in  sé  la  scuola  medica  più  rinomata  di  Eu- 
ropa, e  lieta  di  possedere  a  vicenda  un  de 
Haen,  un  Van-Swieten,  uno  Stoll^  uno 
Stòrk,  un  Mertens,  un  Quarin,  non  po- 
tea  forse  altrettanto  lodarsi  della  Chirurgia. 
Probabilmente  V  esempio  di  quegli  uomini 
sommi  disponeva  gli  animi  allo  studio 
delle  mediche  discipline ,  e  restavano  intanto 
alla  Chirurgia  pochi  e  mal  fermi  seguaci. 
Quindi  quanto  crescevano  i  medici  in  ono- 
ranza, altrettanto  cadevano  nelF  abbjezione 
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i  Chirurghi.  Ne  bastavano  a  salvar  quest1 
arte  nobilissima  dall'  ignominia  un  Jaus  un 
Laudes,  un  Ritter,  e  sopra  tutti  il  celebre 
Leber,  poiché  troppo  grave  parve  lo  scan- 
dalo che  per  operare  la  cataratta  si  dovesse 
chiamare  l'illustre  Wenzel,  e  che  fosse  ra- 
rissima F  operazione  della  pietra  prima  che 
il  Veneziano  Pajola  insegnasse  pubblicamente 
il  suo  metodo.  Ma  la  Chirurgia  militare  era 
in  uno  stato  ancora  più  deplorabile.  Pochi 
eccettuati  che  studiarono  altrove ,  la  eserci- 
tavano uomini  tolti  alle  officine  e  all'  ara- 
tro, che  il  vii  guadagno,  o  la  dura  neces- 
sità traeva  a  praticare  un''  arte  disonorata 
per  la  quale  non  erano  preparati  né  collo 
studio ,  né  colf  esperienza.  E  in  tanto  a  sì 
vii  ciurma  raccomandavasi  la  salute  non  di 
poca  povera  plebe,  non  d'un  volgo  ozio- 
so di  ricchi  che  chiedono  di  prolungare 
giorni  inutili  e  spesso  dannosi,  ma  si  affi- 
dava il  soldato,  il  nerbo  e  la  forza  della 
nazione.  Eppure  chi  più  del  soldato  va  bi- 
sognoso delle  cure  efficaci  ed  amorevoli 
del  Chirurgo  ?  Tutte  le  infermità  a  cui  può 
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dar  causa  il  bollore  dell'età  giovanile,  Ta- 
buso  delle  proprie  forze,  la  mancanza  di 
tetto ,  F  intemperie  delle  stagioni ,  la  scaiy 
sezza  e  la  prava  indole  degli  alimenti,  i  di- 
sagi del  lungo  cammino ,  e  le  innumerevoli 
offese  delF  inimico ,  tutte  piombano  sul  suo 
misero  capo  e  gli  minaccian  la  vita.  Lon- 
tano da'  suoi  in  terra  straniera  non  ha  chi 
lo  consoli  chi  lo  sostenga;,  in  mezzo  a  tanti 
pericoli  perde  V  unico  bene  che  gli  rimanga 
la  sanità,  e  non  trova  scampo  o  rifugio  se 
non  gliel  offre  il  Chirurgo.  Sebbene  quale 
scampo ,  o  Signori,  quale  rifugio  nelle  mani 
d'uomini  rozzi  ne'' modi,  ciechi  delF  intel- 
letto, e  chiusi  ad  ogni  affetto  di  compas- 
sione !  Ah  ben  io  credo  che  avvertito  dalla 
propria  sperienza  e  dalF  esempio  de*  suoi 
compagni  dovesse  il  soldato  sentirsi  venir 
meno  il  coraggio  e  fiaccarsi  il  valore  al 
pensiero  nelT  avvenire ,  credo  che  meno  te- 
messe il  nemico  nel  campo  che  il  Chirurgo 
neir  ospedale ,  e  facesse  voti  nel  cuore  di 
versare  col  sangue  la  vita,  anziché  veder 
trattate  crudelmente  le  sue  ferite ,  esacerbati 
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inumanamente  i  suol  mali.  Alessandro  Bram- 
billa testimonio  per  tanti  anni  di  si  gravi 
disordini  volea  pur  recarvi  un  riparo.  Volea 
che  il  Chirurgo   meglio    compisse   il    grave 
suo  ministero,  che  fosse  atto   non  tanto  a 
medicare  i  mali  esterni   ed  interni  di  ogni 
soldato ,  quanto  a  vegliar  la  sanità  dell'eser- 
cito; accoppiasse   le   qualità   tutte   di  buon 
Medico  e  di  buon  Chirurgo ,    e    si  facesse 
ministro  di  pace    e    d'umanità  negli  orrori 
medesimi    della   guerra.    Ma   come  operare 
tanta  riforma?  Procurò  egli  di  opporsi  al- 
l'universale   disordine    con    una    istruzione 
ragionata  e  severa,  acciocché  sapessero  tutti 
i  Chirurghi  come  diportarsi  così  all'  ombra 
del   pacifico    olivo ,    come    ne'  campi   della 
battaglia  (I0).  Ma  il  rimedio  infallibile  con- 
tro tanta  rovina  stava  nello  scegliere  da  un 
miglior  ordine     di    cittadini   i    giovani  che 
doveano  applicarsi  alla  Chirurgia,  nel  diri- 
gere T  educazione  loro  morale  e  scientifica, 
e  nel  soccorrere  con  ricompense  e  promo- 
vere con  onori  i  seguaci  di  questa  nobile 
arte  (XI).  E  tale  rimedio  non  era  ignoto  al 
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Brambilla  ,  il  quale  appunto  per  questo  ot- 
tenne quanto  da  prima  sembrar  poteva  im- 
possibile. Cominciò  egli  dal  persuadere  Tlm- 
peradore  che  si  spedissero  a  pubbliche  spese 
alcuni  giovani  di  belle  speranze  a  visitare 
le  più  celebri  scuole  di  Medicina  e  di  Chi- 
rurgia in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ita- 
lia (I2)*5  ordinò  che  questi  al  loro  ritorno 
facessero  copia  delle  apprese  cognizioni  agli 
altri  Chirurghi  militari  che  radunavansi  a 
questo  scopo  in  uno  degli  ospedali  di  Vien- 
na ;  e  animato  dalF  esito  commendevole  di 
questi  tentativi  indusse  lo  stesso  Monarca 
a  fondare  un'  apposita  scuola  per  ¥  istruzio- 
ne teorica  e  pratica  dei  Chirurghi.  In  pochi 
anni  la  grande  opera  fu  compita. 

Sorge  in  Vienna  nella  Wàhringer-  gasse 
con  elegante  e  nobile  architettura  un  vasto 
edifìzio  che  al  vago  aspetto  si  direbbe  il 
soggiorno  di  un  Principe ,  se  non  si  leg- 
gesse sopra  la  porta  a  grandi  caratteri  :  Scuo- 
la Medico- Chirurgica  Militare.  Il  corpo  del 
fabbricato  si  solleva  a  tre  piani  e  due  ale 
che  lo  fiancheggiano  si  avanzano  verso  stia- 
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da.  Entri  a  sinistra  e  ti  trovi  sotto  ampj 
corridoj  che  mettono  a  spaziose  sale  ad  uso 
di  scuole  e  di  gabinetti,  e  per  facili  scale 
ascendi  ad  altre  stanze  ancor  più  magni- 
fiche dove  con  regal  pompa  è  disposto  quanto 
è  più  utile  e  necessario  a  compiere  Y  edu- 
cazione scientifica  d' un  Medico  e  d'un  Chi- 
rurgo. Una  bella  collezione  di  macchine 
fisiche  tratte  d'Inghilterra  e  di  Francia;  un 
museo  di  Storia  Naturale  ov'  è  raccolto  a 
dovizia  quanto  la  natura  ne'  suoi  regni  li- 
beralmente comparte  ;  un  gabinetto  di  No- 
tomia  Patologica  ove  abbondano  special- 
mente esempj  di  ossa  deformi  o  morbose , 
feconde  di  utili  avvisi  a  chi  pratica  la  Chi- 
rurgia; un  numero  immenso  di  fasce,  di 
macchine,  d'istromenti  chirurgici  che  pre- 
sentano quasi  in  compendio  la  storia  dei 
progessi  dell'arte;  un'  ampia  e  sceltissima 
biblioteca  ricca  d'  ogni  maniera  di  libri  a 
comodo  dei  Professori  e  degli  studenti; 
una  bella  serie  di  ostetriche  preparazioni 
in  cera;  un'altra  ancor  più  magnifica  di  pre- 
parazioni anatomiche  egualmente   in   cera, 
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emula  della  celebre  di  Firenze ,  e  maestre- 
volmente condotta  dall'immortale  Fontana; 
un  anfiteatro  anatomico  de' più  belli  d'Eu- 
ropa decorato  all'  intorno  delle  immagini 
venerande  de'  no  tomisti  più  illustri  di  tutti 
i  tempi.  Aggiungi  un  orto  botanico  per  le 
piante  officinali,  un  laboratorio  chimico 
per  le  farmaceutiche  operazioni,  una  comoda 
abitazione  pei  Professori,  e  per  s3o  stu- 
denti, e  quel  che  più  monta,  un  ampio 
spedale  dove  ben  mille  soldati  trovan- 
do ajuto  ne'  loro  mali  offrono  agli  allievi 
largo  mezzo  di  pratico  insegnamento,  ed 
avrai  il  più  utile,  il  più  magnifico,  il  più 
grande  Istituto,  che  alla  salute  della  mili- 
zia sia  finora  stato  innalzato  da  sovrana 
munificenza.  E  chi  nel  vederlo  non  è  preso 
da  maraviglia?  Io  certo  qualunque  volta 
curiosità  o  desiderio  di  apprendere  mi  traes- 
sero a  que'  limitari  mi  sentiva  compreso  da 
insoliti  affetti  di  ammirazione;  e  so  che  in 
mezzo  all'  avvicendarsi  de'  movimenti  del- 
l' animo  non  era  V  ultima  una  certa  intima 
compiacenza  che  tanto  ornamento  di  si  gran 
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Capitale  portasse  in  fronte  colF  augusto  nome 
di  Cesare  il  nome  di  un  Italiano. 

Il  giorno  7  novembre  fu  aperto  quest'  in- 
signe Istituto,  e  il  Brambilla  che  solo  ne 
avea  promossa  e  diretta  F  erezione,  e  che 
n'  era  creato  Presidente  perpetuo  inaugurò 
con  una  splendida  orazione  latina  tanta  so- 
lennità (l3).  Con  molti  Principi,  e  col  fio- 
re della  milizia ,  una  colta  innumerevole 
udienza  vi  accorse  ;  alla  quale  potè  egli  far 
mostra  di  eloquenza ,  e  di  erudizione  parlan- 
do della  nobiltà  e  sicurezza  della  Chirurgia, 
esponendo  i  vantaggi  che  doveano  aspettarsi 
dalla  nuova  scuola,  e  discorrendo  le  laudi 
di  Cesare  che.  si  compiacque  innalzarla  (T4). 
Subito  appresso  fece  pubblica  F  Istruzione 
per  la  scuola  Medico  -  chirurgica  militare  in 
cui  premesse  alcune  leggi  generali  di  disci- 
plina ,  propone  il  metodo  di  tutti  gli  studj , 
ed  accenna  sommariamente  le  materie  che 
doveano  trattarsi,  nonché  F  ordine  da  se- 
guirsi. E  ricorse  per  questo  ai  Professori 
dell'Accademia  e  li  chiese  del  loro  consi- 
glio :  perciò  viene   in  chiaro  l'ingiustizia  di 
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quelli   che  vollero   accagionarlo   di  tirannia 
nel  legar  le  opinioni  de'  maestri  nelle  scien- 
tifiche discussioni,  mentre  egli  intendeva  di 
agevolare  a'  giovani  il  sentiero  difficile   che 
stavano  per  intraprendere^  offrendo  loro  in 
pochi  cenni  tutto  ciò  che  importa  conoscere 
nelle  scienze  teoriche  e  pratiche  alla  Medi- 
cina e  alla  Chirurgia  pertinenti  II  dire  che 
nel  metodo  di  cui  favelliamo  ogni  cosa  me- 
riti   approvazione  sarebbe    forse  parzialità  : 
ma  fu  certamente  manifesta  calunnia  quanto 
oltre  il  vero  ed  ili  biasimo  dello  stesso  scris- 
sero alcuni  invidiosi  (l5).  Contro  i  quali  ben 
è  grave  l'autorità  d'un  Kelken,  d'un  Terke, 
d' un  Theden,  d'un  Camper,  d'un  Baldinger, 
d'  un  Gimbernat,    e   d'  un  Louis.  Ma  ove 
altro   non  fosse,   chi   ordinò   il  primo   che 
gì'  iniziati    alla   Chirurgia  dovessero  almeno 
saper  di  latino  togliendo  così  l'adito  per  si 
nobil  carriera  alla  stupida  ignoranza  del  vol- 
go ;  chi  ha  stabilite  ragionate  nonne  di  di- 
sciplina atte   a   favorire   lo   studio  ;   chi   ha 
proposti  premj  ai  meritevoli,  castighi  ai  ri- 
trosi 5  ordinata  la  severità  negli  esami,  riti- 
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nita  ad  ogni  passo  la  teoria  colla  pratica, 
e  congiunte  in  onorevole  fratellanza  la  Me- 
dicina, e  la  Chirurgia,  mostrò  finissimo  ac- 
corgimento ,  e  dovette  esser  mosso  dalle  più. 
lodevoli,  dalle  più  giuste  intenzioni  (l6). 

A  questa  scuola  concedette  Giuseppe  an- 
che il  titolo  di  Accademia  che  dall'  augusto 
suo  nome  fu  detta  Giuseppina,  e  con  que- 
sto  privilegj  molti  e  importantissimi  le  ac- 
cordò. Imperciocché  non  solo  acconsenti  che 
in  essa  si  creassero  maestri  chirurghi,  e  si 
conferissero  lauree  dottorali  in  Chirurgia  e 
in  Medicina,  ma  volle  che  per  tali  promo- 
zioni acquistassero  gli  alunni  ogni  diritto 
air  esercizio  pratico  dell'  una  e  dell'  altra  sì 
nella  milizia  che  fra  i  cittadini  (*7).  Così 
estendevasi  il  vantaggio  di  questa  scuola  an- 
che a  quelle  classi  povere  e  abbandonate 
del  popolo ,  che  specialmente  nelle  parti  più 
remote  delle  provincie  non  aveano  chi  ve- 
nisse a  loro  soccorso.  S'  aggiunse  altresì 
lume  e  ornamento  a  questo  insigne  Istitu- 
to allorquando  ad  imitazione  della  Società 
Chirurgica  Reale    di  Francia,   F Accademia 
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Giuseppina   fu  eretta  in  Società    scientifica 

cT  uomini  illustri  sì  nazionali  come  stranieri , 
i  quali  co'  loro  studj  ai  progressi  delle  scienze 
medico  -  chirurgiche  provvedessero  e  invitas- 
sero altri  colla  speranza  di  onori  e  di  premj 
a  rischiarare  alcuni  punti  controversi  di  pra- 
tica Chirurgia.  Fu  con  ciò  al  dire  di  Richter 
compiuto   un  voto  da  lungo  tempo  conce- 
pito dai  dotti  Chirurghi  della  Germania,  e 
venne  tolto  uno  de'  maggiori  titoli  di  pre- 
minenza che  vantava  da'  secoli  la  Chirurgia 
francese  sulla  tedesca  (l8).  Il  Brambilla  dettò 
gli    statuti   per   Y  Accademia ,    e  propose    i 
membri  che  doveano  comporla;   e  quando 
la  prima  volta  se  ne  pubblicarono  gli  atti, 
tornò    a   gloria  grandissima  di  lui   che   ben 
tre   importanti    discorsi    oltre   la   prefazione 
gli  appartenessero,  e  che  degno  Preside  di 
sì  nobile  società  ne  fosse  anche  il  membro 
più  zelante  e  più  fervoroso  (*9). 

Né  alcuno  creda  per  avventura  che  a 
tanto  stesse  contento  il  Brambilla,  e  fosse 
pago  di  promovere  in  questa  guisa  gli  studj 
chirurgici  nella  Capitale.  Altri  Istituti  innal- 
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zati  alla  pubblica  salute  e  all'  istruzione  dei 
bassi  Chirurghi  ebbero  a  provare  Y  utile  in- 
flusso della  sua  protezione ,  per  la  quale  ot- 
tennero dal  Principe  munificentissimo  segna- 
lati favori.  Potrei  qui  dire  di  Praga,  di  Pest, 
di  Lemberga,  di  Lovanio,  se  non  temessi 
di  trascorrere  i  limiti  del  mio  ragionare.  Ma 
dovrò  poi  tacermi  di  quanto  ha  fatto  per 
questa  Università  ?  Potrò  passare  in  silenzio 
quanto  operò  a  vantaggio  di  questo  Spe- 
dale? Ognuno  sa  come  per  ordine  dell'Im- 
peratrice Maria  Teresa  secondata  premuro- 
samente dal  Conte  di  Firmian  e  dal  Barone 
di  Sperges  questo  Ateneo  fosse  ricondotto  al- 
l' antico  splendore.  Imperciocché  fin  d'  allora 
vennero  chiamati  celebri  Professori  con  ge- 
nerosi stipendj ,  e  con  insolite  onorificenze , 
furono  aggiunte  cattedre,  stabilite  leggi  ac- 
cademiche, fondata  la  biblioteca,  ampliato 
F  orto  botanico ,  eretti  gabinetti  di  Fisica , 
di  Storia  Naturale ,  e  di  Chimica ,  ma'  non 
sa  ognuno  come  queste  disposizioni  dell'  Au- 
gusta Sovrana  si  facessero  specialmente  ad 
intercessione  di  Giuseppe,  e  come  Giuseppe 
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vi  fosse  mosso  la  prima  volta  che  visitò 
queste  contrade  per  le  calde  istanze  di  Ales- 
sandro Brambilla  che  seppe  perorare  effi- 
cacemente per  la  sua  patria.  A  tutti  è  noto 
che  Giuseppe  seguendo  le  luminose  orme 
della  sua  immortai  genitrice  crebbe  e  am- 
pliò la  fabbrica  di  questo  santuario  delle 
Muse,  vi  aggiunse  la  teologica  facoltà,  ar- 
ricchì di  libri  la  biblioteca,  di  macchine  il 
fisico  gabinetto  ,  il  museo  di  animali ,  di 
minerali,  e  di  fossili  senza  numero;  tutti 
sanno  che  per  sua  provvidenza  si  eresse  un 
anfiteatro  pei  fisici  esperimenti  ,  un  altro 
per  le  dimostrazioni  di  notomia,  e  per  le 
operazioni  chirurgiche ,  e  ampie  sale  pei 
preparati  anatomici  d'  ogni  genere ,  e  clini- 
che per  F  istruzione  pratica  di  Medicina  e 
di  Chirurgia  ;  ma  forse  non  tutti  sanno  che 
il  Brambilla  non  cessava  mai  di  parlare  a 
favore  di  questa  Università,  e  che  per  le 
continue  insinuazioni  di  lui  prese  Giuseppe 
la  nobile  risoluzione  di  farne  uno  de'  più 
distinti  e  perfetti  istituti  d'Europa.  Senza 
che  tanto  era  V  ardore  che  animava  il  Bram- 
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billa  per  F  incremento  di  questo  Ateneo; 
che  del  proprio  lo  arricchì  di  suppellettili, 
e  di  strumenti  di  Chirurgia,  e  con  rara  li- 
beralità donò  a  più  riprese  al  museo  di 
Storia  Naturale  tanti  e  si  preziosi  oggetti 
da  sorpassarne  il  valore  di  ben  ottomille 
fiorini. 

Dall'  altro  canto  non  s?  era  mai  il  nostro 
Alessandro  lasciato  fuggir  di  mente  donde 
ebbe  principio  la  sua  fortuna,  e  il  luogo 
ove  impresse  i  primi  vestigj  della  scientifica 
sua  carriera.  A  questo  impertanto  desiderava 
dimostrare  il  suo  grato  animo,  e  lo  fece 
d'  una  maniera  luminosissima ,  allorquando 
dopo  aver  indotto  F  Imperatore  a  provve- 
dere largamente  .  i  bisogni  di  questo  spe- 
dale ,  y}  istituì  a  proprie  spese  una  biblio- 
teca, e  vi  pose  un  ricco  armamentario  chi- 
rurgico ,  togliendo  così  di  mezzo  quelle 
difficoltà  che  si  attraversavano  all'istruzione 
de'  giovani  allievi,  e  contro  le  quali  si  ri- 
cordava d'  aver  lottato  sì  lungamente.  E 
grandi  adunque  e  maraviglisi  sono  i  be- 
nefìzj  per  lui  procurati  a  Pavia,  co'  quali 
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egli  fece  palese  il  vivo  amore  di  patria: 
ma  tutti  forse  non  valgono  un  altro  lustro 
eh'  egli  le  procacciò  fondando  tra  queste 
mura  la  scuola  anatomica  e  chirurgica  più 
fiorente  d'  Italia.  E  infatti  se  di  qui  usci- 
rono tanti  illustri  chirurghi  che  portarono 
ad  alto  segno  la  gloria  dell'  arte ,  e  la  man- 
tengono tuttavia  in  onore  :  se  di  qui  sfol- 
gorò tanta  luce  su  molti  argomenti  im- 
portantissimi di  anatomiche  ,  e  chirurgiche 
disquisizioni,  e  se  parve  qui  rinnovarsi  l'ora- 
colo delfico  della  nostra  penisola,  ne  an- 
diamo debitori  al  Brambilla  ,  perchè  al 
Brambilla  dobbiamo  lo  Scarpa  (ao). 

Dopo  tante  e  sì  grandi  opere  per  lui  pro- 
mosse e  compite ,  ben  avea  il  Brambilla  di 
che  compiacersi  e  potea  andar  lieto  de'  titoli 
che  s'  era  acquistati  alla  gratitudine  de'  coe- 
tanei, e  alla  riconoscente  memoria  de' poste- 
ri. I  quali  pensieri  venivano  a  consolazio- 
ne delie  gravi  sue  cure  che  sarebbero  per 
se  bastate  a  snervare  le  forze  dell'  uomo 
più  coraggioso.  D'  altra  parte  soleva  infon- 
dergli animo  a  vincere  ogni  difficoltà  F  esem- 
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pio  unico  e  la  benivoglienza  amichevole  di 
Giuseppe,  poiché  sotto  l'ombra  di  si  grandi 
ale  si  sentiva  sicuro  dalle  insidie  dei  vili , 
e  dalle  contumelie  degli  Aristarchi.  Ma  in 
questo  mezzo  una  spina  tormentosa  comin- 
ciava a  pungerlo  e  a  travagliarlo  ;  scorgeva 
che  la  salute  del  suo  Sovrano  piegava  sotto 
il  peso  delle  ingenti  fatiche,  e  temeva  da 
veggente  com'era,  non  fosse  per  soprastare 
agli  Austriaci  dominj  anzi  all' Europa  la  più 
grave  delle  sciagure.  Ad  impedir  la  quale 
volse  egli  ogni  pensiero  e  ogni  argomento 
dell'  arte  sua.  E  potè  infatti  con  questa  ope- 
rare e  guarire  perfettamente  il  suo  Principe 
da  una  fistola  al  retto  intestino  ,  ma  non 
potè  togliere  un  germe  interno  di  malattia 
che  avendo  invasi  i  precordj  preparava  un 
segreto  incendio  che  dovea  ben  presto  riescir 
fatale. 

Mori  Giuseppe  e  mancò  in  lui  il  padre 
alla  patria ,  il  benefattore  all'umanità  ;  ma  il 
Brambilla  perdette  in  esso  il  più  saldo  so- 
stegno, l'amico  più  tenero  del  suo  cuore. 
Ahi!  qual  dovette  essere  allora  il  suo  senti- 
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mento  ?  Rimase  attonito  qual  chi  colpito  da 
fulmine  vive  e  non  sa  quasi  di  vivere,  e 
potè  appena  dopo  V  intervallo  di  alcuni  mesi 
cercar  qualche  sfogo  alla  piena  de'  propi  j 
affetti  con  un  discorso  commoventissimo  che 
disse  nell'aula  dell'Accademia  (2I).  Vi  scorgi 
anche  in  leggendolo  un'  anima  vinta  nel  suo 
dolore ,  e  ben  credi  venir  dal  profondo  quel 
gemito  che  accompagna  la  idea  desolante 
di  tanto  danno.  Cinque  anni  addietro  (  sono 
le  sue  parole  )  quando  inaugurava  V  aper- 
tura del  suo  Istituto  era  sorto  al  Brambilla 
il  più  bello  de'  giorni  suoi;  questo  in  cui 
invocava  benedizioni  alla  grande  anima  di 
Giuseppe  era  il  più  amaro  il  più  lagrime- 
vole  della  sua  vita.        , 

La  morte  di  un  Monarca  suol  sempre 
esser  seguita  da  innumerevoli  cangiamenti 
nello  stato  delle  cose  fosse  anche  a  danno 
del  pubblico  bene,  per  le  brighe  di  quelli 
i  quali  non  avendo  per  lo  più  nulla  a  per- 
dere, tentano  nel  comune  trambusto  di  sol- 
levarsi sulla  caduta  degli  altri.  Ciò  accadde 
appunto   anche   riguardo  alle  cose  medico- 


44 

chirurgiche  della  milizia.  Imperciocché  non 
appena  Giuseppe  .finì  di  vivere,  comincia- 
rono a  spargersi  voci  di  malcontento  e  di 
critica  :  dicevasi  al  sistema  dal  Brambilla 
proposto  di  appaltare  i  medicamenti  per  le 
farmacie  militari  , .  e  le  vettovaglie  per  gli 
ospedali  9  doversi  preferire  quello  dei  ma- 
gazzini per  conto  del  regio  erario  :  in  quanto 
alF  Accademia  mormoravasi  esserne  troppo 
grave  il  dispendio,  non  corrispondente  Futi- 
lità .  T  ordine  degli  studj  fondarsi  su  false 
basi,  la  disciplina  esservi  troppo  severa  anzi 
tirannica,  la  carica  di  Presidente  inutile,  o 
meglio  atta  ad  inceppare  F  insegnamento  e 
a  togliere  F  emulazione  fra  i  Professori.  Que- 
ste ed  altre  simili  accuse  fatte  con  fina  ma- 
lizia contro  le  massime  fino  allora  adottate 
trovarono  in  alcuni  amatori  di  novità  facile 
appoggio  :  ma  il  Brambilla  che  ben  vedeva 
dove  miravano  quelle  subdole  arti  vi  si  op- 
pose con  forza  e  ritardò  le  riforme  che 
(  sotto  lo  specioso  titolo  di  miglioramenti  ) 
doveano  riuscir  dannose  al  servizio  pub- 
blico 3  e  preparare  la  dissoluzione  della  mac- 
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china  da  lui  con  tanta  fatica  innalzata.  Seb- 
bene qual  non  dovette  essere  la  sua  sor- 
presa quando  ebbe  a  sapere  che  le  trame 
mosse  contro  di  lui  e  contro  le  sue  istitu- 
zioni partivano  dal  corpo  stesso  dell'Acca- 
demia, anzi  da  alcuni  fra  que'  medesimi 
membri  che  più  largamente  erano  stati  da 
esso  beneficati?  Presi  questi  forse  all'amo  del- 
l'interesse e  al  desiderio  di  levarsi  più  alto, 
impazienti  d'ogni  soggezione,  cercavano  qual- 
che via  di  togliersi  alla  vigilanza  del  loro 
capo,  e  davano  la  prova  più  mostruosa  d'in- 
gratitudine. All'  idea  della  quale  non  bastò 
F  anima  del  Brambilla  ,  e  allora  fu  che  ot- 
tenuto dalla  Sovrana  Munificenza  dell'  Im- 
peratore Francesco  Primo  l'invocato  riposo 
cogli  stessi  onori  ed  emolumenti  (22),  si  tolse 
affatto  da'  pubblici  affari,  e  con  profetico 
presentimento  stette  aspettando  giustizia  dal 
tempo  (23). 

Compì  frattanto  uno  de' suoi  primi  desi- 
derj  ,  quello  cioè  di  riparare  in  seno  alla 
patria ,  onde  chiudere  gli  occhi  in  quel  cielo 
oye  gii  aveva  aperti  la  prima  volta.  IS  uomo 
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ritorna  volentieri  ai  lari  paterni,  e  sembra 
che  si  compiaccia  nel  percorrere  la  sua  car- 
riera di  avvicinare  le  due  estremità  di  quel- 
la linea  sulla  quale  sono  segnati  gli  avve- 
nimenti della  sua  vita.  Correndo  dunque 
Fanno  1800  venne  con  tutta  la  famiglia  a 
Pavia;  ma  Pavia  non  potè  a  lungo  vantarsi 
di  possederlo.  Le  vicende  che  preparavano 
un  generale  sovvertimento  in  Europa  mi- 
nacciando la  tranquillità  di  queste  contrade 
misero  la  paura  e  la  diffidenza  nelF  animo 
del  buon  vecchio;  e  un  giorno  al  sentire 
che  le  truppe  francesi  stavano  per  inon- 
dare un1  altra  volta  la  Lombardia  prese  il 
partito  di  tornarsene  a  Vienna.  Ma  con  un 
corpo  già  fatto  malfermo  dalle  fatiche,  e 
e  colF  animo  amareggiato  dai  disgusti  pri- 
vati, dal  triste  aspetto  delle  pubbliche  ca- 
lamità e  dalla  prossima  rovina  della  sua 
patria ,  non  potò  resistere  ai  disagj  del  cam- 
mino Jbn  tempo  d'inverno.  Venne  in  Pa- 
dova colto  da  infiammazione  di  vescica  che 
passò  prestamente  in  cangrena  e  che  rese 
vane  le  più  sollecite  cure.  Cedette  dunque 
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alla  dura  legge  di  morte;  ma  il  suo  mo- 
rire fu  F  estinguersi  d' una  luce  benefica , 
fu  r  ultimo  sforzo  d'  •un'  anima  pia  e  gene- 
rosa che  scioglievasi  dai  gravi  lacci  d' una 
salma  mortale  per  avviarsi  sul  sentiero  della 
speranza  in  braccio  alF  eterno.  Il  suo  cuore 
finì  di  battere  fra  il  compianto  de'  suoi, 
che  fu  ripetuto  da  tutti  i  buoni ,  e  noi  sa- 
remmo ancora  inconsolabili  della  sua  dipar- 
tita se  non  venisse  a  nostro  conforto  l'idea 
delle  sue  virtù,  e  la  testimonianza  de' suoi 
benefizj. 

Era  il  Brambilla  di  mediocre  statura  e 
bene  aitante  della  persona  :  F  indole  del  suo 
fervido  temperamento  gli  era  dipinta  sul 
volto  quantunque  sapesse  all'  uopo  compor- 
ne  i  tratti  a  quella  gravità  che  comanda  il 
rispetto.  I  suoi  modi  erano  franchi  e  tal- 
volta severi,  ma  però  sempre  cordiali  ed 
ingenui.  Forse  anche  per  questi  fu  accetto 
ad  altissimi  personaggi  i  quali  usavano  con 
esso  lui  famigliarmente,  e  gli  scrivevano  con 
generosa  amorevolezza.  Ecco  un  altra  prova 
da  aggiungersi  a' meriti   suoi,  perciocché  al 
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dire  d'  Orazio ,  il  piacere  a  questa  classe 
d'uomini  non  è  l'ultima  delle  lodi.  Salito  a 
tanta  altezza  seppe  mantenervisi  con  onore. 
Per  indole  non  accattava  favori,  ma  vo- 
leva che  per  sé  fosse  la  verità  e  la  ragio- 
ne; sotto  l'usbergo  di  queste  seppe  affron- 
tare i  più  potenti  avversar] ,  e.  valse  più 
volte  a  svergognarli.  Il  Brambilla  era  pron- 
to all' ira,  ma  altrettanto  facile  a  perdonare 
le  offese  :  non  prese  mai  vendetta  anche 
potendolo  co'  suoi  nemici ,  a'  quali  anzi  era 
largo  di  soccorsi  e  di  protezione.  Seguendo 
i  dettami  di  un  cuore  onesto  giudicò  tal- 
volta gli  altri  uguali  a  se  stesso,  e  fu  tratto 
in  inganno ,  ma  confessò  francamente  il  suo 
errore  non  appena  il  conobbe,  facendo  tacer 
l'amor  proprio  ove  parlava  il  pubblico  bene. 
Per  l'incremento  dell'arte  chirurgica,  e  per 
animarne  i  coltivatori  mostrò  una  genero- 
sità senza  pari  (24).  Sordo  alle  voci  dell'adu- 
lazione e  dell'interesse  non  si  rimosse  mai 
dalle  massime  di  probità  e  di  giustizia.  Avea 
animo  vasto  da  intraprendere  grandi  cose, 
ferma  volontà  nel  compirle,  coraggio  indo- 
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inabile  contro  gli  ostacoli  che  si  attraver- 
savano alle  belle  imprese:  quindi  voleva  che 
gli  altri  a  lui  subordinati  lo  secondassero, 
e  parve  in  ciò  qualche  volta  toccar  i  limiti 
del  rigore.  Né  per  questo  gli  venne  manco 
F  amore  de'  suoi  Chirurghi  i  quali  come  eb- 
bero a  perderlo  gli  offerirono  una  pubblica 
testimonianza  di  dolore  e  di  gratitudine; 
atto  nobile  e  commendevole  in  chi  lo  fa- 
ceva, ma  tanto  più  glorioso  al  Brambilla 
dacché  si  faceva  spontaneamente  e  in  un 
tempo  nel  quale  da  esso  lui  nulla  più  v'era 
né  da  sperare  né  da  temere.  Quasi  a  sol- 
lievo di  più  gravi  pensieri  si  dilettava  nello 
studio  delle  arti  belle  e  per  la  pittura  par- 
ticolarmente nutriva  una  vera  predilezione. 
Fino  dalla  sua  prima  età  coltivava  con  tanto 
amore  il  disegno  da  diventare  poscia  F  a- 
mico  e  il  protettore  degli  artisti  migliori, 
e  da  venire  in  concetto  di  ottimo  giudice 
nelle  opere  d'  imitazione.  Era  perciò  con- 
sultato da  altri  e  per  sé  aveva  raccolto  uno 
scelto  numero  di  pitture  e  di  stampe,  dalle 
quali  se  avea  ricavato  buon  frutto  nella  gio- 
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ventù,  traeva  ricreamento  e  sollievo  nella 
stanca  vecchiezza.  Anche  a'  suoi  migliori 
anni  nimico  dell'  ozio  fuggiva  i  romori  ple- 
be] e  le  brighe  di  corte.  Perciò  raccoglie- 
vasi  quasi  ad  un  asilo  di  sicurezza  fra  le 
pareti  domestiche  dove  avvicendava  il  suo 
vivere  fra  gli  studj  e  le  familiari  dolcezze, 
che  venivano  spesso  animate  dalla  confidenza 
di  poche  persone  a  cui  era  cortese  di  cor- 
diale ospitalità.  Quanto  adunque  in  mezzo 
alla  società  sostenne  luminosamente  le  parti 
di  Chirurgo  spertissimo ,  di  utile  cittadino, 
d'  integerrimo  magistrato  ,  altrettanto  mo- 
strassi nelF  uso  della  vita  privata  costante 
amico,  marito  affettuoso,  ottimo  padre. 

Tale  era  Y  uomo  di  cui  ho  avuto  Y  onore 
di  favellarvi,  o  Signori,  e  pel  quale  tanto 
di  gloria  s'  accrebbe  a  questa  città.  Giusti 
estimatori  de'  meriti  suoi  i  Principi  gli  fu- 
rono larghi  di  titoli  di  ricompense  e  di 
onori  (a5);  a  lui  ancora  vivo  si  alzarono  e 
busti  e  immagini  ed  iscrizioni  ;  a  lui  morto 
si  rinnovarono  gli  argomenti  della  pubblica 
stima  e  si  pianse  sulla   sua  perdita  (26).  E 
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que' busti  e  quelle  immagini  e  quelle  iscri- 
zioni di  si  rari  pregi  faranno  fede  certissima 
agli   avvenire  :   ma   quand'  anche   tali    segni 
mancassero,  la  sua  fama  è  raccomandata  a 
più    durevoli  monumenti.   Finché   staranno 
quelle   opere   insigni    che  per    cura    di   lui 
s'  innalzarono  o  crebbero  a  maggior  lustro, 
passerà  a  più  tardi  nepoti  il  suo  nome,    e 
dove  quelle  pure  venisser  menò*  il  soldato 
che  sul  campo  della  battaglia  trova  pronto 
soccorso    a**   suoi  mali,   laddove   prima   era 
vittima  delF  ignoranza  ;  il  chirurgo  militare 
che  dalla  difficile  arte  a  cui  si  consacra  ri- 
trae comodi  e  fama,  dove  prima  non  era 
che  abbjezione  e  viltà  ;  il  giovane  che  nello 
studio  delle  mediche  e  chirurgiche  discipline 
ha    pronto    ogni   genere   di   utile  provvedi- 
mento, ben  sapranno  come  il  Brambilla  ab- 
bia efficacemente  operato  il  loro  vantaggio , 
e  presi  da  un  affettuoso  sentimento  di  gra- 
titudine  pregheranno  pace  alle  sue   ceneri , 
benediranno  alla  sua  memoria. 

E  voi ,  giovani  cortesissimi ,  che  ascoltaste 
le  lodi  di  questo  benemerito  cittadino,  fate 


Bà 

di   seguirne  Y  esempio,   fate    d'  imitarne    il 
valore  e  le  virtù.  Per  qualunque  carriera  vi 
siate   messi,  lui  imitando,  potrete  a  gloriosa 
meta  pervenire.  Questo  è  il  voto  de'  vostri 
istitutori ,  de'  vostri  parenti ,  della  vostra  pa- 
tria. Questo   è   il  modo  di  provvedere   che 
non  dissecchino  gli  allori  cresciuti  su  questa 
terra,  né    si  sperda  o  torni   in  nostra  ver- 
gogna  il  retaggio  prezioso   di  gloria  lascia- 
toci  da'  nostri  padri.    Questa  per  ultimo  è 
la  volontà  del  miglior  de'  Monarchi ,  il  .quale 
sovvenendovi    largamente    d'  ogni    soccorso 
per  la  vostra  morale  e  scientifica  istituzione 
desidera  di    vedervi  imitatori  ed  emuli    del 
Brambilla,    per  farvi    segno   di   quella  So- 
vrana Munificenza   eh'  è  ereditaria  da  tanti 
secoli  nelF  Augusta  Austriaca  famiglia. 


NOTE. 


I. 


JL  ui  mosso  a  scegliere  ad  argomento  della  presente  Prolusione 
1'  elogio  del  Cav.  Alessandro  Brambilla  perchè  mi  doleva  che 
uno  de'  più  benemeriti  coltivatori  e  promotori  della  Chirurgia 
nel  secolo  decimottavo  non  fosse  ancora  stato  lodato  in  Italia. 
I  brevi  cenni  fatti  di  lui  dal  Prof.  Ruggeri  nella  traduzione 
del  Dizionario  Chirurgico  del  Louis ,  e  quelli  che  recentemente 
aggiunse  il  Lombardi  nel  i.°  Voi.  della  sua  storia  dell'  ita- 
liana letteratura  sono  ben  lungi  dall'  offerire  un'  idea  suffi- 
ciente dei  meriti  del  Brambilla.  Altri  cenni  biografici  pub- 
blicati intorno  a  lui  presso  altre  nazioni  non  solo  sono  im- 
perfetti ,  ma  sentono  assai  dell'ignoranza  o  della  ingiustizia 
di  chi  gli  scrisse.  In  Vienna  fino  dal  1800  il  signor  Bocking 
uno  de'  Professori  dell'  Accademia  Giuseppina  vi  lesse  una 
orazion  funebre  per  adempiere  a  quella  legge  che  decretava 
un  tributo  di  lode  ad  ogni  membro  della  medesima.  L'  ora- 
zione del  Bocking  in  cui  il  Brambilla  è  considerato  più  dal 
lato  morale  che  dallo  scientifico  fu  tradotta  nel  1804  dal 
dott.  Ballarmi ,  il  quale  in  alcune  note  fece  conoscere  qual- 
che circostanza   relativa   alla   Aita  del  nostro  Alessandro.  Io 
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me  ne  sono  servito  per  poche  notizie ,  ma  i  migliori  materiali 
dell'  elogio  gli  ho  tratti  dalle  opere  pubblicate ,  e  da  molti 
manoscritti  inedili  dello  stesso  Brambilla,  tra  i  quali  (leggio 
accennare  la  sua  corrispondenza  letteraria  con  personaggi  di- 
stintissimi per  dignità  e  per  sapere ,  e  la  sua  Storia  della 
Chirurgia  austriaca  dal  17 So  fino  al  1800,  nella  quale  si 
hanno  le  prove  più  convincenti  e  irrefragabili  di  quanto  egli 
ha  fatto  per  la  Chirurgia  militare.  A  questa  storia  che 
avrebbe  veduto  la  luce  se  il  Brambilla  non  fosse  stato  pre- 
venuto da  morte ,  tien  dietro  un'  appendice  intorno  agli 
ospedali  militari ,  e  all'  istituzione  dell'  Accademia  Giuseppiua 
e  quell'  Appendice  è  già  stampata  e  intitolata  alla  Maestà 
dell'  Imperatore  d' Austria  Francesco  I.  Di  tanto  volli  far 
consapevole  il  lettore  perchè  non  cadesse  dubbio  sull'auten- 
ticità dei  documenti  di  cui  mi  valsi. 


Giovanni  Alessandro  Brambilla  prese  servigio  in  qualità  di 
sotto-Chirurgo  nel  reggimento  Hachenback  indottovi  dall'in- 
vito del  Chirurgo  Maggiore  Hasenback  ,  il  quale  ne  aveva 
conosciuta  la  felice  indole  e  le  non  '  comuni  cognizioni.  Tro- 
vandosi a  vicenda  col  suo  reggimento  ora  a  Pavia,  ora  a 
Lodi,  ora  a  Cremona  potè  fin  da  principio  colla  savia  con- 
dotta e  colle  cure  felicemente  compite  acquistarsi  credito  di 
buon  Chirurgo.  Quando  fu  fatto  Chirurgo  maggiore  passò 
dal  reggimento  Hachenback  al  reggimento  Lacy ,  nel  quale 
ebbe  campo  di  dar  prove  assai  maggiori  della  sua  abilità  a 
Dresda ,  a  Praga ,  ed  a  Vienna.  In  questo  frattempo  oltre  aver 
prestato  utili  e  importanti  servigj  al  proprietario  del  suo 
reggimento  come  fu  detto ,  e  d'  aver  operato  d'  uno  scirro 
alla  mammella  la  Dama  già  nominata  eh'  era  la  Principessa 


Poniatowsky  cognata  dell'  ultimo  Re  eli  Polonia ,  altre  cure 
in  personaggi  conspicui  lodevolmente  condotte  stabilirono  la 
fama  chirurgica  del  Brambilla.  Fra  parecchie  altre  può  ri- 
cordarsi quella  per  cui  salvò  un  braccio  al  Gen.  Giacomo 
Botta  Adorno  contro  Y  opinione  di  tutti  gli  altri  Chirurghi, 
che  avean  giudicato  necessaria  l'amputazione,  e  l'altra  ancora 
più  strepitosa  con  cui  guarì  da  un  fungo  articolare  al  ginocchio 
S.  A.  R.  l'Arciduca  Massimiliano,  il  quale  giusta  il  parere 
degli  altri  Medici  e  Chirurghi  avrebbe  assolutamente  dovuto 
perder  la  coscia  per  salvare  la  vita.  Questi  due  casi  formano 
il  più  grande  elogio  del  nostro  Brambilla,  e  mostrano  come 
egli  fosse  non  solo  prudente  ed  umano ,  ma  sì  conoscitore 
delle  provvidenze  inestimabili  della  natura,  dalla  quale  si 
riprometteva  assai  più  che  gV  ignoranti  e  troppo  solleciti  di 
operare  non  fanno. 

3. 

Prima  di  divenire  Chirurgo  della  persona  di  Giuseppe  II. 
il  Brambilla  servì  per  due  anni  nella  stessa  carica  1'  Arci- 
duca Leopoldo ,  col  quale  avrebbe  dovuto  venire  in  Italia 
ed  essere  Chiriatro  del  Granduca  di  Toscana  se  Giuseppe 
che  n'avea  già  conosciute  le  buone  doti ,  non  lo  avesse  chie- 
sto al  Fratello  onde  tenerlo  presso  di  se. 


I  principali  Medici  e  Chirurghi  co' quali  visse  in  amichevole 
corrispondenza  furono  il  Moscati,  il  Caldani,  il  Van-Boochan- 
te ,  il  Baldinger  e  soprattutto  il  Louis.  A  Napoli  si  trovava  ai 
hei  tempi  in  cui  vivevano  il  Cirillo ,  il  Serrao,  ed  il  Cotunnio, 
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Usava  molto  con  essi,  e  fra  le  varie  maniere  onde  occupava 
il  suo  tempo  in  quella  grande  Metropoli  fu  1*  esame  diligen- 
tissimo  degli  stromenti  chirurgici  esistenti  nel  museo  Borbo- 
nico e  scoperti  negli  scavi  di  Ercolano.  Fu  preso  da  mara- 
viglia vedendo  come  alcuni  di  quelli  fossero  del  più  squisito 
ed  ingegnoso  lavoro ,  e  quanto  allora  osservò  gli  divenne 
poi  utile  all'  occasione  in  cui  pubblicò  il  suo  armamentario 
chirurgico.  Gli  stromenti  chirurgici  del  museo  Borbonico 
sono  ora  in  numero  assai  maggiore  ,  perchè  se  ne  trovarono1 
in  buon  dato  a  Pompei.  Dessi  vennero  illustrati  anni  fa  dal 
medico  Russo  Pietro  Sawenko. 

5. 

Fino  dal  1758  Giuseppe  Bianchi  di  Cremona  discepolo 
di  Angelo  Nannoni  avea  pubblicate  certe  sue  osservazioni 
nelle  quali  sostenendo  alcuni  principj  del  suo  maestro  inten- 
deva di  provare  che  le  infiammazioni,  le  suppurazioni,  e  le 
cangrene  si  deggiono  abbandore  alla  sola  natura ,  ne  meri- 
tan  1'  attenzione  del  Chirurgo  se  non  per  le  loro  conseguenze. 
Il  Brambilla  che  avea  studiato  lungamente  ne' migliori  libri 
di  Chirurgia  e  il  quale  avea  più  che  altri  avuto  campo  di 
consultar  la  natura  non  potea  andar  pago  d'  una  tale  sen- 
tenza ,  e  témea  assai  non  forse  da  quella  fosse  per  venirne 
grave  danno  alla  gioventù  poco  esperta.  Stampò  quindi  nel 
1765  la  lettera  accennata  (  e  fu  il  primo  scritto  che  ab- 
biamo di  lui  )  nella  quale  proponeva  i  suoi  dubbj  contro 
quelle  dottrine,  e  mostrava  come  fosse  stoltezza  il  conside- 
rare la  suppurazione  e  la  cangrena  quali  effetti  di  un  fer- 
mento suscitato  dall'  aria  ;  come  andassero  errati  coloro  che 
abbandonano  le  infiammazioni  nel  primo  stadio  senza  tentar 
di  risolverle  ;  e  come  il  modo  con  cui  trattavansi  da'  vecchj 
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pratici  gli  esiti  delle  infiammazioni  meritasse  la  preferenza 
sul  nuovo.  Ragionamenti  e  fatti  vengono  in  appoggio  di 
tali  asserzioni.  Ma  per  quanto  dicesse  il  Brambilla  non  giunse 
a  convincere  il  signor  Bianchi;  il  quale  nel  1768  stampò 
nn  altro  saggio  di  osservazioni  in  difesa  degli  stessi  principi 
aggiuntavi  una  lettera  del  Nannoni  medesimo  colla  quale 
volea  farsi  più  forte.  Tanto  è  vero  che  V  uomo  abbracciata 
un'  opinione  si  ostina  a  difenderla  dovesse  anche  impugnare 
i  fatti  più  conosciuti.  Ma  non  offrendo  in  questi  scritti  ar- 
gomenti di  maggior  peso,  il  Brambilla  non  se  ne  acquietò,  e 
a  convalidare  quanto  avea  detto  nella  sua  lettera  scrisse  un 
Saggio  di  Rifiessioni-Fisico-Medico*  Chirurgiche  nel  quale 
più  ampiamente  fa  toccar  con  mano  quanto  si  dilungassero 
dal  vero  quegV  innovatori,  e  come  per  giunta  si  contradi- 
cessero nella  più  solenne  maniera.  Questo  Saggio  di  Rifles- 
sioni vide  la  luce  nel  1769  in  Milano.  Nel  1775,  stampò 
anche  una  lettera  diretta  al  dott.  Vivenzio  di  Napoli  in  cui 
si  adopera  di  sciogliere  la  questione  se  le  infìammaxioni 
debbano  abbandonarsi  alla  sola  natura  o  debbano  esser 
soccorse  dall'  arte  —  Nello  stesso  volume  di  cui  parliamo 
trovansi  due  appendici  siili*  uso  della  Fosca  e  delle  Filac- 
cia asciutte,  che  nel  1779  vennero  tradotte  anche  in 
tedesco. 


Quest'  opera  in  due  grossi  volumi  fu  la  prima  volta  pub- 
blicata in  tedesco  nel  1773.  Quando  nel  1776-77  stam- 
possi  a  Milano  nel  nostro  idioma  fu  intitolata  all'  Impera- 
tore Giuseppe  Secondo.  Premessi  alcuni  cenni  generali  intorno 
alle  qualità  fìsiche,  morali  e  scientifiche  onde  deggiono 
ornarsi  coloro  che  intendono    di  divenire    buoni    Chirurghi 
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comincia  dallo  stai)  il  ire  che  cosa  sia  infiammaci ofie,  e  come 
dividasi  onde  aprirsi  1'  adito  a  definire  il  flemmone.  Ap- 
presso tratta  del  flemmone  semplice  e  del  composto ,  no- 
mina le  parti  che  vi  vanno  maggiormente  soggette,  ricerca 
da  quali  cause  prenda  sviluppo  e  passa  a  ragionare  parti- 
tamente  de'  varj  suoi  esiti.  Dice  il  migliore  fra  questi  essere 
la  risoluzione  e  doversi  tentare  con  salassi  universali  e 
locali  e  con  altri  rimedj  interni  ed  esterni ,  e  non  esclude 
questa  pratica  neppure  ne'  bubboni  venerei  ;  raccomanda 
somma  attenzione  nel  togliere  le  cause  del  male  specialmente 
ove  trattisi  di  sostanze  straniere  ;  prova  potersi  in  alcuni 
casi  prevenire  lo  sviluppo  del  flemmone  quando  comparsi  i 
segni  forieri  si  abbia  ricorso  ad  ajuti  atti  a  risolverlo.  Par- 
lando indi  degli  altri  esiti  del  flemmone  dice  prima  della 
suppurazione ,  ed  accenna  i  casi  ed  i  mezzi  di  procurarla  ; 
ina  vuole  soprattutto  che  se  ne  faccia  uscire  la  marcia  per 
tempo  onde  prevenire  le  funeste  conseguenze  delle  metastasi 
e  dei  ristagni.  In  quanto  agi'  indurimenti  insegna  come  ab- 
biasi a  cercar  modo  di  scioglierli  ?  ne  convenga  troppo  fa- 
cilmente ricorrere  ad  operazioni  ;  e  per  ciò  che  spetta  al- 
l' Edema  considerato  qual  altro  esito  del  flemmone  insta 
che  oltre  agli  altri  ordinarj  soccorsi  si  debbano  por  in  pra- 
tica le  scarificazioni.  Finalmente  della  cancrena  ragiona  a 
lungo  trattando  distintamente  della  secca  e  dell'  umida  in- 
dagandone le  cagioni  interne  ed  esterne,  mostrando  la  ne- 
cessità di  non  commetterla  alla  sola  natura  come  insegnava 
il  Nannoni ,  ma  di  usare  per  impedirne  i  progressi  la  china- 
china  ,  qualche  volta  le  scarificazioni ,  e  dove  altro  non  giovi 
1'  amputazione.  Questi  precetti  che  sono  in  gran  parte  comuni 
ai  più  grandi  Chirurghi  vengono  in  questo  libro  fortemente 
convalidati  da  un  numero  considerevole  di  casi  e  di  osser- 
vazioni che  T  Autor*  espose  con  chiarezza  e  con  fedeltà.  Chi 


si  piace  soltanto  d' ingegnose  teorie  e  di  nuove  speculazioni 
non  troverà  in  questo  trattato  molto  pascolo  alla  sua  mente, 
ma  oltreché  esso  dev'  essere  giudicato  secondo  le  idee  dei 
tempi  in  cui  venne  scritto,  era  precisa  intenzione  dell'Au- 
tore di  esporre  i  nudi  risultamenti  della  estesa  sua  pratica. 
E  sotto  di  questo  aspetto  sarà  consultato  con  profitto  da 
tutti  quelli  che  lontani  da  ogni  amore  di  sistema  cercano 
ne'  libri  la  verità  bella  figlia  dell'  esperienza. 


Questo  lavoro  dedicato  a  S.  A.  I.  l'Arciduca  Pietro  Leo- 
poldo d'  Austria  Granduca  di  Toscana  uscì  la  prima  volta 
nel  1780  in  Milano,  e  fu  poscia  nel  1790  tradotto  dal- 
l' italiano  in  tedesco  per  cura  del  dottor  W.  Helfenstein. 
Della  traduzione  non  fu  pubblicato  che  il  i.°  libro.  L'autore 
divise  quest'  opera  in  4.0  volumi.  Nel  i.°  parla  dei  Medici 
e  Chirurghi  più  celebri  che  hanno  vissuto  in  italia  da  Gelso 
fino  al  termine  del  secolo  i5.°  Gli  argomenti  più  importanti 
compresi  in  questo  volume  sono  quelli  ove  parlasi  del  Sali- 
ceto piacentino  che  viveva  nel  1220,  del  milanese  Lan- 
franco discepolo  del  Saliceto ,  e  rista uratore  della  Chirurgia 
in  Francia ,  del  Concorreggio  Professore  a  Pavia  ,  e  del 
Vinario  che  fu  chiamato  ad  Avignone  al  tempo  del  Cauliaeo , 
e  venne  forse  per  questo  annoverato  dall'  Astruc  fra  i  Chi- 
rurgi francesi ,  quantunque  fosse  dello  stato  Pontificio.  Il  i.° 
volume  comprende  gli  autori  del  secolo  16.0  È  diviso  in 
due  parti.  Nella  i.a  sono  contenuti  gli  scrittori  lombardi 
nominati  secondo  Y  ordine  delle  città  a  cui  appartenevano. 
Nella  9..a  è  questione  de'Toscani,  dei  Romani,  dei  Napole- 
tani ,  e  dei  Veneziani  che  fiorirono  in  quello  stesso  glorioso 
secolo.  Larga  messe  come  è  facile  immaginare  dovea  offerire 
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la  storia  delle  scoperte  fatte  dagF  Italiani  a  quel  tempo.  Il 
Brambilla  parlò  più  a  lungo  de'  più  distinti  onorandoli 
eziandio  del  loro  ritratto.  Quanto  scrisse  intorno  a  Giovanni 
da  Vigo ,  a  Realdo  Colombo ,  al  Gasserio ,  al  Berengario  da 
Carpi ,  al  Falloppio  ,  al  Varolio  ,  all'  Eustacchio  ,  all'  Acqua- 
pendente e  soprattutto  al  Cisalpino  si  legge  con  piacere  e 
trovò  lode  ed  approvazione.  —  Nel  3.°  volume  doveano 
essere  compresi  gli  scrittori  del  secolo  17.0,  e  nel  4-°  quelli 
del  secolo  l8.°  Ma  questi  due  volumi  non  vennero  in  luce. 
Avendo  io  fra  le  mani  tutti  gli  scritti  del  nostro  Alessandro  , 
sperava  di  rinvenire  fra  quelli  almeno  i  materiali  che  do- 
veano formare  i  due  ultimi  volumi  dell5  opera  ;  ma  per 
quanta  diligenza  usassi  non  mi  venne  fatto  di  averne  trac- 
cia ,  meno  alcuni  cenni  molto  commendevoli  intorno  alla 
vita  di  Giambattista  Morgagni.  Potei  non  pertanto  aver 
prove  certe  ,  die  il  lavoro  era  condotto  a  termine  ,  e  che 
consisteva  in  100  vite  de'  Medici  ,  e  Chirurghi  più  bene- 
meriti di  que'  due  secoli.  Venti  ritratti  de'  più  rinomati 
con  alcune  vignette  erano  già  pronti  onde  anche  questa 
parte  dell'  opera  ne  andasse  adorna.  Se  non  che  avendo  il 
Brambilla  consegnati  non  so  per  qual  causa  ed  il  manoscritto 
ed  i  rami  al  cel.  dottor  Vincenzo  Malacarne  allora  Professore 
d'Ostetricia  nella  padovana  Università,  accadde  che  e  rami 
e  manoscritto  si  smarrissero  in  occasione  in  cui  dietro  richiesta 
dello  stesso  Brambilla  gli  vennero  spediti  per  la  via  di  Trieste. 

8. 

Ne  faccia  fede  il  suo  apparecchio  per  operare  la  fistola 
all'ano,  il  quale  meritò  che  molti  se  ne  servissero  e  sin- 
ceramente sen  compiacessero.  Imperciocché  quel  suo  metodo 
ancorché  ceda  ad  altri  per  semplicità  e  speditezza  tutti  gli 
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avanza  in  precisione ,  in  sicurezza ,  in  facilità ,  riunendo 
anche  il  vantaggio  di  riuscire  men  doloroso  per  1'  equabile 
distensione  che  porta  sulle  parti  molli  che  deggiono  esser 
tagliate.  Fu  descritto  questo  apparecchio  dal  Plenck  e  dal 
Louis.  L'  armamentario  chirurgico  del  Brambilla  contiene  6Q 
tavole  in  rame,  e  fu  stampato  in  tedesco  nel  1780  e  in 
latino  nel  1782.    Se  ne  cavarono  solamente  400  esemplari. 


Avremo  maggior  conferma  del  merito  del  Brambilla  negli 
studj  chirurgici  e  dell'  instancabile  attività  con  cui  se  ne 
occupava ,  quando  parleremo  più  avanti  degli  Atti  dell'Ac- 
cademia Giuseppina,  degli  Statuti ,  dell'  Istruzione  pei  Pro- 
fessori j  e  de'  Regolamenti  di  disciplina  ;  ora  aggiungeremo 
soltanto  un  cenno  intorno  ad  alcuni  suoi  manoscritti  non, 
ancor  pubblicati ,  e  ne'  quali  è  abbondante  raccolta  di  pra- 
tiche osservazioni.  Eccone  i  titoli. 

1.  Dissertazione  sull'  uso  ed  abuso  della  castrazione. 

2.  Osservazioni  intorno  a  vegetabili  velenosi  presi  in 
fallo  per  la  loro  somiglianza  con  sostanze  commestibili. 

3.  Riflessioni  intorno  all'  azione  delle  sostanze  narcotico-acri. 

4.  Due  casi  di  mania  curata  e  guarita  coli'  uso  del  setaccio  : 
il  primo  dipendente  da  concussione  di  cervello ,  1-  altro  da 
immaginazione  morbosamente  esaltata. 

5.  Osservazioni  pratiche  intorno  all'  emoftisi  per  rilassa- 
mento de'  vasi  capillari  trattata  utilmente  colla  inspira- 
zione di  vapori  ottenuti  da  due  porzioni  di  benzoino  ed 
una  di  succino. 

6.  Due  memorie  piuttosto  lunghe ,  una  sulla  utilità  della 
vera  sperienza  e  dei  danni  della  falsa  ;  F  altra  sopra  lo 
spasmo  convulsivo  ossia  tetano  prodotto  da  esterne  cagioni. 
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Quest'ultima  è  assai  più  importante  dell'altra  pei  molti 
casi  osservati  nella  sua  pratica  e  raccolti  dalla  pratica  di 
altri  Chirurghi  militari.  Niuno  meglio  d'  essi  potrebbero 
spargere  qualche  luce  intorno  a  quelle  terribili  forme  di  ma- 
lattie, che  per  lo  più  resistono  ad  ogni  sforzo  dell'arte  ,  e 
si  frequenti  si  manifestano  dopo  contusioni  o  ferite.  Il  nostro 
autore  impiegò  moltissimi  rimedj  inutilmente ,  ma  assicura 
d'  aver  ricavati  i  migliori  effetti  dalla  china ,  e  dall'  oppio. 
Un  altro  argomento  degli  studj  indefessi  del  nostro  Bram- 
billa lo  abbiamo  in  molte  utili  note  che  fece  all'opera  del 
Chirurgo  Bernardo  Genga. 

IO. 

Il  primo  che  abbia  pensato  alla  necessità  di  pubblicare 
una  norma  di  disciplina  pei  Medici ,  e  Chirurghi  militari  fu 
il  Barone  Van-Swieten  fino  dal  1756.  Essendo  egli  Protome- 
dico e  Direttore  di  tutte  le  cose  risguardanli  la  sanità  pub- 
blica stampò  un'  istruzione  di  8  pagine  divisa  in  04  pa- 
ragrafi. Sfortunatamente  il  Van-Swieten  non  avea  servito 
nella  milizia ,  ne  sapea  molto  avanti  nelle  cose  pratiche  che 
la  risguardano  ;  egli  d'  altronde  aveva  in  troppo  basso  con- 
cetto i'  Chirurghi  perchè  potesse  provvedere  degnamente  i 
loro  vantaggi.  Quindi  anche  Y  istruzione  per  lui  pubblicata 
dovette  essere  un  ammasso  informe  di  regole  dirette  piut- 
tosto a  fermare  Y  autorità  assoluta  dei  Medici  sopra  ì  Chi- 
rurghi che  a  render  saggi  gli  uni  e  gli  altri  intorno  ai  loro 
doveri.  Presso  a  poco  colle  stesse  mire  fu  dettata  l' istruzione 
introdotta  dal  Graffenhuber  nel  1777,  ma  questa  ebbe  corta 
durata ,  poiché  il  Brambilla  d'  ordine  dell'  Imperatore  ne 
dettò  una  nel  1778  pei  soli  Chirurghi  la  quale,  venne  dentro 
lo  stesso  anno  ristampata  eoli'  aggiunta  del  catalogo  de'  me- 
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dìearaenti ,  e  di  alcune  tabelle  utilissime  per  tener  conto 
dei  malati  dei  Chirurghi  subalterni  e  degl'  inservienti.  Nel 
1 779  questa  stessa  istruzione  usci  nuovamente  accresciuta  di 
molte  aggiunte.  Ma  un'  altra  assai  più  lunga  ,  e  più  perfetta 
ne  comparve  nel  1788—89  sotto  il  titolo  di  Regolamento; 
il  quale  è  diviso  in  1  parti  secondo  che  abbraccia  le  nonne 
da  osservarsi  in  tempo  di  pace  0  in  quello  di  guerra.  Di 
grandissimo  vantaggio  tornò  al  corpo  de'  Chirurghi  militari 
questo  regolamento  :  fu  quindi  nuovamente  stampato  nel 
1794  ^  e  servì  di  base  ad  altri  libri  di  simil  genere. 

I  I. 

Neil'  atto  che  il  Brambilla  si  occupava  per  fondare  una 
buona  scuola  di  Medicina  e  di  Chirurgia  per  la  milizia, 
usava  ogni  cura  per  migliorare  la  sorte  di  quelli  che  ser- 
vivano ,  e  per  invitare  abili  e  buoni  soggetti  nella  stessa 
carriera.  A  questo  scopo  impedì  che  i  posti  chirurgici  fos- 
sero venduti }  o  dispensati  ad  arbitrio  dai  capi  de'  Reggi- 
menti ;  e  mosse  la  Sovrana  liberalità  ad  accrescere  notabil- 
mente i  loro  stipendj  ;  a  provvedere  con  sufficienti  pensioni 
le  vedove  loro  consorti  ;  e  a  farli  capaci  degli  onori  e  delle 
distinzioni  militari  alle  quali  prima  non  potevano  neppure 
aspirare. 

12. 

I  giovani  che  viaggiarono  onde  divenir  buoni  Professori 
furono  Hunczowsky,  Bò'cking,  Streit ,  Beinl,  e  Vering. 
Avevano  a  questo  fine  800  f.  e  pagate  le  spese  straordi- 
narie :  erano  raccomandati  caldamente  a  più  illustri  Medici 
e  Chirurghi  delle  città  ove  dimoravano ,  e  il  Brambilla  avea 
loro  imposto  P  obbligo  di  scrivergli  frequentemente  tenendolo 
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al  fatto  delle  novità  più  importanti  intorno  alle  cose  di 
Medicina  e  di  Chirurgia.  In  questa  guisa  assicuravasi  della  loro 
diligenza,  e  facea  nascer  fra  essi  una  utile  emulazione.  Af- 
finchè poi  i  Professori  a1  quali  erano  diretti  si  prestassero 
con  premura  alla  loro  istruzione  faceva  che  P  Imperatore 
largamente  ne  li  compensasse  con  doni  ed  onori.  Al  ritorno 
dai  loro  viaggi  i  detti  Chirurghi  vennero  dall'  Augusto  Mo- 
narca dichiarati  con  universale  sorpresa  dottori  in  Medicina 
e  Chirurgia  ;  e  come  entrarono  nella  lor  carica  di  Professori 
ottennero  lo  stipendio  di  f.  li5o,  alloggio  nell*  Accademia , 
il  grado  di  Stabs-Chirurghi  9  e  il  titolo  di  Consiglieri. 

i3. 

Il  Brambilla  non  solo  deve  dirsi  promotore ,  e  direttore 
dell'  Accademia  Giuseppina ,  ma  si  merita  anche  il  nome  di 
benefattore  della  medesima.  Infatti  le  donò  ben  4oo  volumi 
per  la  biblioteca ,  molti  rari  -pezzi  di  storia  naturale ,  ed 
altri  non  meno  interessanti  di  notomia  patologica. 

14. 

Quest'  orazione  tanto  piacque  che  non  solo  fu  molto  ap- 
plaudita da  chi  l'udì,  ma  venne  tosto  stampata  in  tedesco 
e  in  italiano ,  ed  ebbe  poi  1'  onore  d'  un'  elegante  versione 
francese  per  opera  dell'  illustre  Linguet ,  il  quale  v'  aggiunse 
una  bella  prefazione  ad  oggetto  di  maggiormente  provare 
la  preminenza  della  Chirurgia  sulla  Medicina.  Del  resto  la 
solennità  di  quel  giorno  fu  fatta  ancora  più  memoranda  per 
una  medaglia  coniata  d'  ordine  dell'  Imperatore ,  la  quale 
presenta  da  un  lato  1'  effigie  dell'  Augusto  Monarca ,  e  dal- 
l' altro  la  fabbrica  dell'  Accademia. 
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V  Istruzione  pei  Professori  della  I.  R.  Accademia  Chi" 
rurgico-militare  \  eY Istruzione  per  l'ospedale  militare  forma- 
no un'  opera  divisa  in  due  volumi,  che  uscì  quattro  anni  dopo 
1'  erezione  della  scuola ,  e  che  fu  poi  fatta  pubblica  anche 
in  italiano  col  nome  di  Regolamento  per  la  Cesarea  Ac- 
cademia Giuseppina  per  ordine  dei  ministri  di  Napoli ,  e 
di  Torino  stati  incaricati  di  mandarla  alle  loro  corti.  Contro 
quest'  opera  in  particolare  si  alzarono  i  critici ,  fra  i  quali 
si  distinsero,  permettendosi  anche  delle  calunnie,  l'Hartenkeil 
Editore  della  gazzetta  di  Salisburgo ,  ed  il  Gruner  Professore 
di  Jena  che  stampava  un  giornale  col  titolo  di  Almanacco 
pei  Medici  e  pe'  non  Medici.  Il  primo  era  mosso  probabil- 
mente da  un  odio  personale  contro  il  Brambilla  ,  perchè 
questi  si  rifiutò  di  obbligare  i  Chirurghi  militari  ad  assoc- 
iarsi alla  sua  gazzetta ,  ne  volle  pregare  l' Imperatore  ad 
esentarla  dalle  spese  di  bollo  e  di  dogana.  Il  secondo  scriveva 
a  quanto  pare  dietro  altrui  instigazione,  se  pure  non  vi  fosse 
condotto  per  invidia  che  provasse  al  vedere  che  all'  Acca- 
demia Giuseppina  accorrevano  gli  studenti  da  ogni  parte  di 
Germania  per  profittare  di  un'  utile  e  gratuita  istruzione , 
restando  forse  men  frequentati  i  corsi  privati ,  e  privatissimi 
a  Jena.  Alla  gazzetta  di  Salisburgo  fu  risposto  con  altrettanti 
scritti  che  un  certo  Marphorius  Vindobonensis  indirizzava 
al  Pasquino  Salisburgensi.  Contro  gli  almanacchi  del  Gruner 
comparve  un  almanachum  perpetuum.  Ne  mancarono  altri 
difensori  alla  verità ,  e  alla  giustizia.  Fra  questi  fu  lo  stesso 
Imperatore  Giuseppe  ,  il  quale  com'  ebbe  fra  le  mani  uno 
degli  almanacchi  del  Gruner,  da  Praga  ove  trovavasi,  man- 
dò il  libro  al  Brambilla  scrivendogli  di  proprio  pugno  le 
seguenti  memorande  parole  »  Conscius  sui  injurias  contati* 
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ìiit:    ne    iram  quidem    hujusmodi   scripiores   merentur: 
facta  probant,  verbo,  volant.  zz  Josephus. 

16. 

Secondo    il   metodo   del  Brambilla  v'  erano   due   corsi.    Il 
primo  o  piccolo  era  di  soli  sei  mesi ,  e  in  quello  si  davano 
ai    cosi   detti   praticanti  degli  ospedali   i   primi  elementi  di 
Notomia  e    di  Chirurgia.    Questo  corso  ripetevasi  ordinaria- 
mente per  due,  tre,  o  più  volte,   e   si  faceva  dal  Prosettore 
di  Notomia ,  il  quale  riuniva  a  un  tempo  qualche  istruzione 
pratica  al  letto  degli  ammalati ,  e  1'  esercizio  anatomico  sui 
cadaveri.   Il   secondo   o  gran  corso  durava   due   anni,    nei 
quali  5   Professori    erano   incaricati  di  esporre  tutti   i    rami 
di  medico    e  chirurgico  insegnamento.  Il   Professore  Bòcking 
insegnava  la  Notomia  e  la  Fisiologia  alle  quali  doveva  pre- 
mettere alcune  nozioni  preliminari  di  Fisica  e  di  Geometria , 
e  a  questo  scopo  il  Brambilla  medesimo  avea  fatte  pubbliche 
alcune  figure  elementari    di  Geometria  del  cui  studio  molto 
si  dilettava.  La  Patologia   e   la  Materia  medica  era  affidata 
al  Professore  Streit  ;  il  Professore  Ilunczowsky  insegnava  le 
Operazioni  chirurgiche ,  1'  Ostetricia ,   e   la  Chirurgia  legale. 
La  Patologia  medica  e  la  Chimica  fu  destinata  al  Professore 
Gabrielly  ;  la  Botanica  ,    e  la  Chimica  al  Professore    Plenk. 
Prosettore    di    Anatomia   era   lo   Schmidt  ,    il   quale    dovea 
supplire   anche    agli    altri   Professori   quando   mancavano.  A 
chi  considera  il  numero,  e  la  vastità  delle  scienze  prescritte 
ali*  istruzione   medico-chirurgica    deve   a   tutto    dritto    parer 
troppo  breve  lo  spazio  di  due  anni  in  percorrerle  ;  e  senza 
dubbio   mostrò   d'  esserne  persuaso    il   Brambilla  quando    per 
riparare  a  questo  difetto  ordinò  che  si  ammettessero  al  così 
detto  gran  corso  solamente  que'  giovani  che  oltre  il  saperne 
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di  latino  fossero  già  istrutti  negli  elementi  di  Notomia  e 
di  Chirurgia ,  ed  avessero  lungo  tempo  servito  quali  prati- 
canti negli  spedali.  Per  la  stessa  ragione  raccomandavansi 
frequenti  esercizj  in  iscuola,  e  sommo  rigore  agli  esami,  af- 
finchè colla  diligenza  e  collo  zelo  fosse  supplito  almeno  in. 
parte  alla  breve  durata  del  corso.  Sebbene  comunque  im- 
perfetto dovesse  considerarsi  il  metodo  di  questi  studj ,  la 
colpa  era  forse  più  delle  circostanze  che  del  Brambilla  ;  il 
quale  ben  agevolmente  avrebbe  potuto  dividere  lo  stesso 
insegnamento  in  più  anni  ed  aggiungere  altre  Cattedre  , 
se  non  avesse  temuto  col  troppo  pretendere  di  perder  tutto. 
La  gloria  adunque  di  proporre  modificazioni  ed  aggiunte 
apparteneva  a  migliori  tempi ,  ma  resta  intera  al  Brambilla  , 
quella  d'aver  messa  in  onore  la  Chirurgia,  e  d'averle  pro- 
curato ogni  mezzo  per  sollevarsi  alla  stessa  nobiltà  della 
Medicina.  Ne  di  ciò  alcuno  vorrà  dubitare  ove  pensi  che 
avanti  il  Van-Swieten  tutta  l' istruzione  chirurgica  riduce- 
vasi  all'  empirica  pratica  de*  barbieri ,  e  non  v'  era  alla 
viennese  Università  alcuna  cattedra  di  Chirurgia  :  e  che 
lo  stesso  Van-Swieten  risguardato  come  ristoratore  anche  di 
questa  parte  di  studj ,  non  avea  fatto  che  aggiungervi  un 
Professore  che  dava  in  soli  sei  mesi  il  suo  corso ,  e  che  per 
esser  Chirurgo  ritenevasi  inferiore  in  dignità  ai  Professori 
di  Medicina.  Infatti  non  potea  divenire  ne  Decano ,  ne 
Rettore  Magnifico. 

Un  istituto  innalzato  con  auspicj  sì  lieti  non  potea  fal- 
lire al  suo  scopo ,  anzi  crebbe  in  brevissimo  tempo  e  pro- 
sperò tanto  da  superare  a  gran  pezza  la  pubblica  espetta- 
zione.  Già  fin  da'  primi  anni  il  numero  degli  studenti  giunse 
ben  a  600  fra'  quali  molti  erano  Medici  e  Chirurghi  altrove 
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approvati  che  venivano  a  trar  profitto  dei  larghi  mezzi 
che  a  tutti  liberalmente  offeriva  P  Accademia  viennese.  E 
certo  fu  vanto  di  quella  scuola  che  molti  de'  suoi  allievi 
alzassero  grido  di  se ,  e  meritassero  d'  esser  chiamati  a  cu- 
stodia di  vite  preziose ,  e  fossero  con  larghi  stipendj  invitati 
al  militare  servigio  d' Inghilterra  e  di  Olanda.  Ma  eccettuati 
anche  i  primi ,  quasi  tutti  corrisposero  ai  desiderj  de'  loro 
bravi  istitutori ,  e  valsero  in  breve  cosi  per  P  abilità  come 
pel  numero  a  soddisfare  i  bisogni  delle  truppe  accampate 
e  degli  spedali.  Dopo  il  1779  il  servigio  medico-chirurgico 
della  milizia  operavasi  dagli  allievi  della  nuova  scuola  ,  ed 
era  diretto  dal  Proto-Chirurgo  Brambilla.  Questi  animato  da 
incredibile  zelo  e  da  sorprendente  attività  i  conoscitore  spe- 
rimentato di  quanto  abbisognava  in  pace ,  ed  in  guerra ,  e 
giudice  avveduto  ed  imparziale  de'  meriti  de'  suoi  Chirurghi 
facea  correr  tutto  con  un  ordine  esatto  e  colla  maggiore 
economia  dell'  erario.  Ne  qui  giova  dissimulare  come  nella 
guerra  malaugurata  che  P  Austria  ruppe  alla  Porta  Ottomana 
nel  1788  fosse  grande  la  mortalità  de'  soldati  e  smisurato 
il  numero  degli  infermi;  ma  non  sen  dee  certo  attribuir  la 
colpa  al  Brambilla  ,  e  considerarlo  come  fecero  i  suoi  nimici 
qual  cagione  principale  di  tanta  rovina.  Egli  anzi  ben  con- 
sapevole per  esperienza  de'  pericoli  che  una  grande  milizia 
dovea  incontrare  lungo  il  Danubio ,  e  nelle  paludi  disabitate 
e  pestifere  del  Banato  avea  introdotto  la  prima  volta  P  uso 
delle  cosi  dette  Baracche  0  grandi  ospedali  di  legno  con 
sufficiente  numero  di  Chirurghi  e  con  copia  di  stromenti  e 
di  medicine.  Che  se  le  truppe  imperiali  per  necessità  delle 
circostanze  dovettero  acquartierarsi  in  luoghi  malsani  e  pe- 
ricolosi,, e  se  appunto  per  questo  le  più  fiere  e  ostinate  ma- 
lattie endemiche  colsero  due  terze  parti  dell'  esercito  e  lo 
condussero  a  mal  partito ,  qual  mancanza  poteva  essere  nel 
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Brambilla  ?  Come  avrebbbc  egli  potuto  ovviare  tante  disgra- 
zie in  que'  fatali  momenti ,  ne'  quali  gli  stessi  Chirurghi 
cadean  malati ,  e  non  pochi  perivano  ?  Fu  piuttosto  merito 
di  lui  se  in  mezzo  a  tante  avversità  per  le  provvidenze 
dapprima  prese  e  per  le  altre  trovate  nel  maggior  uopo , 
s'  è  salvato  da  maggior  danno  1'  esercito  ,  il  quale  non  ebbe 
più  morti  in  quelle  campagne  che  non  ne  abbia  avuti  dieci 
anni  avanti  nelle  sane  e  popolate  contrade  di  Boemia ,  e 
di  Moravia.  Ciò  risulta  evidentemente  dal  Rapporto  gene" 
rate  di  tutti  gli  spedali  dell'  Armata  dal  mese  di  giugno 
1788  fino  alla  fine  del  maggio  1789,  nel  quale  trovasi  an- 
che una  tabèlla  della  mortalità  avuta  durante  la  guerra  del 
1778—79.  Del  resto  che  anco  gli  eserciti  meglio  ordinati  e 
più  largamente  forniti  di  Medici,  di  Chirurghi,  e  di  ogni  cosa 
necessaria  per  conservare  e  restituire  la  sanità,  male  resistano 
alla  forza  distruggitrice  degli  elementi ,  è  verità  dolorosa 
ma  pur  troppo  frequente  a  rinnovarsi.  Che  poi  ne'  tristi 
avvenimenti  della  guerra  poc'  anzi  nominata  non  avesse 
parte  colpevole  il  nostro  Brambilla  ,  possiamo  argomentarlo 
dalla  favorevole  testimonianza  dei  capi  della  milizia ,  e  dalla 
confidenza  che  Giuseppe  gli  ebbe  non  meno  dappoi ,  e  che 
conservossi  intera  anche  negli  Augusti  Successori  di  quel 
gran  Monarca. 

18. 

A  questo  proposito  scriveva  il  Louis  segretario  perpetuo 
dell'  Accademia  francese  di  Chirurgia  «  Nous  ne  pouvons 
plus  nous  honorer  que  du  droit  d'ainesse,  et  nous  de~ 
vons  redoubler  de  %ele  a  fin  de  ne  pas  perdre  ce  droit 
avec  des  emules  ,  auxquels  nous  avons  eu  Vhonneur  de 
servir  de  modeles.  D'  altra    parte   in    Francia    si    rendeva 
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egual  giustizia  al  Brambilla  allorquando  1'  ab.  Sabatier  facen 
do  parola  della  traduzione  del  Linguet  più  sopra  accennata 
ebbe  a  dire  ;  Monsieur  Brambilla  premier  Chirurgien  de 
S.  M.  I.  R.  a  fait  plus  (Thonneur  et  plus  de  bien  à  la 
Chirurgie  dans  les  Etats  Autrichiens  que  MM.  de  la 
Peyronie  et  de  la  Martiniere  reunis  en  ont  fait  en  Fran- 
ce ,  ce  qui  fi  est  pas  peu  dire  »?  —  La  testimonianza 
spontanea  e  disinteressata  di  due  illustri  Francesi  ritrosi 
anzi  che  no  nel  lodare  gli  stranieri  vuoisi  avere  senz'  altro 
in  gran  conto.  Ne  meno  e  da  valutarsi  per  onore  del  no- 
stro Brambilla  quanto  fecero  la  Spagna ,  la  Russia ,  la  Da- 
nimarca e  la  Svezia ,  le  quali  ad  imitazione  della  Viennese 
istituirono  Accademie  Chirurgiche  ma  tutte  di  gran  lunga 
inferiori  alla  Giuseppina. 

i9. 

Ecco  gli  argomenti  trattati  da  Giovanni  Alessandro  Bram- 
billa nel  i.°  volume  degli  Atti  dell'Accademia  uscito  nel 
1787.  i.°  l'introduzione  che  serve  quasi  di  storia  all'origi- 
ne dell'  Istituto  ,  e  poco  differisce  dall'  orazione  detta  pub- 
blicamente nell'  occasione  del  solenne  aprimento  di  quello. 
a.0  Una  dissertazione  sul  Fungo  articolare.  3.°  Una  disser- 
tazione sulla  Colica  saturnina.  4«°  Una  osservazione  intorno 
ad  un  caso  speciale  di  Elefantiasi.  Sarebbe  inutile  il  par- 
lare a  lungo  di  questi  scritti,  poiché  gli  Atti  dell'Accade- 
mia Giuseppina  pubblicati  prima  in  tedesco,  e  poi  in  lati- 
no ,  e  tradotti  nella  lingua  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  d'Ita- 
lia sono  per  le  mani  di  tutti.  Diremo  solo  che  all'  Italia 
furono  in  isperial  modo  fatti  conoscere  dal  dottor  Careno 
uno  de'  più  zelanti  propagatori  dell'  innesto  vaccino  fra  noi , 
e  tolto    da    prematura    morte    alle   scienze ,    e    alla   patria. 
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Degli  Atti  accademici  non  comparve  che  il  i.°  volume,  ma 
non  già  perchè  al  Brambilla  fosse  venuto  meno  lo  zelo  per 
l'Accademia.  Nel  1792  era  in  pronto  il  i.°  volume  con  sei 
tavole  in  rame  che  doveano  fregiarlo.  Fra  le  dissertazioni 
dovea  contenere  una  memoria  interessante  del  Professore 
Volpi  intorno  ai  depositi  al  fegato  nelle  ferite  di  testa  : 
un*  osservazione  importantissima  dello  Scarpa  di  una  mam- 
mella piena  di  latte  incorrotto  e  di  smisurata  mole  :  final- 
mente l'illustrazione  di  varj  pezzi  morbosi  conservati  nel 
gabinetto  patologico  dell'  Accademia.  L'  addurre  il  vero  mo- 
tivo per  cui  questo  volume  non  vide  la  luce  non  è  agevol 
cosa  :  forse  male  non  si  apporrebbe  chi  ne  accagionasse  quella 
discordia  che  fin  da  queir  epoca  cominciava  a  manifestarsi 
fra  i  membri  dell'  Accademia  ed  il  loro  capo  ;  discordia  che 
dovea  più  tardi  tornar  di  più  grave  danno  a  quell'  insigne 
Istituto. 

L'  Accademia  Giuseppina  proponeva  come  si  è  detto  al- 
cuni argomenti  di  Chirurgia  pratica,  e  premiava  con  me- 
daglie di  vario  prezzo  le  migliori  dissertazioni.  La  i.a  questio- 
ne che  venne  proposta  fu  la  seguente  «  Quale  sia  il  miglior 
metodo  di  curare  le  ferite  da  taglio:  quali  le  ferite  che  si 
deggiono  guarire  per  riunione  ,  e  quali  per  suppurazione  ? 
La  memoria  che  fu  coronata  nel  1787  apparteneva  al  dot- 
tor Carlo  Haberlein ,   e  venne  stampata  in  tedesco  e  in  latino. 

La  2.a  questione  data  nel  1787  era  »  Quale  sia  il  mi- 
gliore e  il  più  sicuro  metodo  di  medicare  e  guarire  le  ferite 
d' archibugio  (  Vulnera  Sclopetaria  ).  La  memoria  migliore 
fu  quella  di  Guglielmo  Schmidt,  la  quale  venne  premiata  e 
fatta  di.  pubblica  ragione  colla  stampa. 

La  3.a  questione  «  Qual  sia  il  miglior  metodo  di  curar 
le  ulcere  inveterate  delle  estremità  inferiori?  La  disserta- 
zione giudicata  più   meritevole   fu   quella   del   dottor  F.  H. 
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Metzler ,    la  quale  ebbe  l'onore  del   premio,    e  fu   stampata 

nel   1792. 

4.a  Questione  »  Quali  sieno  le  cagioni  che  possono  ren- 
dere pericolosa  e  mortale  una  ferita  benché  leggiera  fatta  da 
stromento  ottuso  0  tagliente?  Il  dott.  Ecker  Chirurgo  mag- 
giore del  Reggimento  del  Generale  Kaunitz  sciolse  meglio  il 
quesito  e  venne  premiato.  La  sua  memoria  fu  pubblicata  nel 
1794,  ed  essa  nonché  le  altre  sopra  accennate  furono  distri- 
buite gratis  ai  Chirurghi  militari.  Chiunque  giudichi  retta- 
mente vedrà  dopo  quanto  veniam  dicendo  grande  essere 
stato  il  merito  ed  instancabile  lo  zelo  di  Alessandro  Bram- 
billa nel  sostenere  il  decoro  dell'  Accademia ,  e  dirigerne 
utilmente  gli  sforzi.  A  questo  fine  prima  che  si  stampassero 
le  memorie  poc'  anzi  nominate,  egli  soleva  renderle  più  in- 
teressanti aggiungendovi  osservazioni  e  fatti  della  sua  pra- 
tica ;  e  a  suggerimento  di  lui  cominciò  fino  dal  1790  a 
pubblicarsi  un  Giornale  col  titolo  di  Biblioteca  della  più 
recente  letteratura  medico-chirurgica  ad  uso  dei  Chirur- 
ghi militari.  Del  qual  Giornale  non  uscirono  che  3  fascicoli 
che  furono  volgarizzati  dal  Professore  Volpi  ;  ma  poi  se  ne 
sospese  la  pubblicazione  per  discordia  0  pigrizia  dei  colla- 
boratori ,  comecché  se  ne  fosse  conosciuta  generalmente 
V.  importanza. 

IO, 

Verso  Fanno  1781  lo  Scarpa  trovavasi  a  Parigi,  e  vi 
fu  dal  Brambilla  conosciuto.  Prevedendo  questi,  sin  dai  primi 
saggi ,  qual  sarebbe  divenuto  l'ancora  assai  giovine  Professore 
di  Modena,  fermò  nel  pensiero  d'ottenergli  dall'Imperatore 
Giuseppe  la  Cattedra  di  Notomia  e  Chirurgia  pratica  allora 
vacante  in  questa  Università  collo  stipendio  dì  4oo  zecchini; 
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t  Pavia  dopo  un  anno  ebbe  la  ventura  di  accogliere  nel 
suo  seno  lo  Scarpa.  Da  quell'epoca  questo  grand'  Uomo  man- 
tenne verso  il  Brambilla  così  grata  memoria  da  chiamarlo 
suo  benefattore  ;  la  qual  cosa  non  saprei  dire  se  più  onori 
lo  Scarpa  o  il  Brambilla.  Per  opera  dello  stesso  Brambilla 
Pavia  ottenne  anche  Gian  Pietro  Franck ,  e  questo  basta 
perchè  si  vegga  quanto  con  ciò  si  fosse  provveduto  allo  stu- 
dio medico  dell'Ateneo  ticinese. 
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Quest'  orazione  letta  in  tedesco  venne  poi  pubblicata  an- 
che in  italiano.  Contiene  V  enumerazione  dei  beneficj  fatti 
da  Giuseppe  alla  Chirurgia. 

22. 

Ecco  alla  lettera  l'onorifico  decreto  con  cui  piacque  al- 
l' Imperatore  Francesco  Primo  di  concedere  al  Brambilla  il 
chiesto  riposo  : 


^Mediante  Decreto  Àulico  dd.e  18  mensis  elapsi 
Novembris  Domino  Consiliario  Aulico  quidem 
significatimi  est  quam  contenta  Sua  Majestas 
servitiis  ab  eodem  praestitis  esset^  cum  eumdem 
ab  ulteriori  servitio  Proto -Chirurgi  dispensaret, 
ac  in  remimerationem  diuturnorum  servi tiorum 
integro ;  quo  fruebatur  dum  Proto -Chirurgi  par- 
tes  expleverit;5mille  florenorum  salario  ad  totius 
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vitae  annos  condonatimi ,  crescente  aimorum  mole 
ad  statum  quietis  reponere  dignata  est. 

Cum  autem  tertia  ejusdem  mensis,  oblata  cc- 
casione,  Augustissimus  recordaretur,  quod  Domi- 
nus  Consiliarius  Josephum  Secundum  in  variis  et 
longinquis ,  quas  dum  vixit  susceperat  peregrina- 
tionibus  ,  semper  comitatus  fuerit ,  quo  factum  , 
ut  et  valetudinis  suae  et  frequenti  duranteque 
absentia  emolumenti  quod  ex  praxi  oriri  solet, 
jacturam  fecerit}  quod  praeterea  Scholae  Jose- 
phinae  Medico-Chirurgicae  band  minus  quam 
Academiae  ?  neque  Cbirurgis  tantum  sed  etiam 
nosocomiis  regulas  statutaque  scripserit,  quibus 
ea  omnia  quae  scopo  consentanea  erant  et  or- 
dinavit,  et  simul  disposuit}  quod  14  in  Anato- 
miae  et  Patbologiae  perfectionis  studium  deser- 
vitura  Musaea  erexerit ,  illa  praeparatis  aliisque 
rebus  multis,  Academiae  autem  bibliotbecam  agente 
studio  ac  munificentia  libris  auxerit }  nec  non  In- 
strumentarium  Chirurgicum,  Orationem  inaugura- 
lem,  Statuta,  aliaque  Acta  Academica  suis  edi- 
derit  sumptibus,  primam  et  alteram  Instructionis 
medico -chirurgicae  partem  in  Professorum ,  et 
Nosocomiorum  usura  et  hujus  generis  plura  scrip- 
serit, fecit  Sua  Caesarea  Majestas  in  affirmatio- 
nem  testimoniumque  meritorum  ex  studio  ac  in- 
cremento   Cbirurgiae    militaris  vindicatorum,  id 
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quod  tunc  Dominus  Consilìarius  flagitabat,  ut 
nempe  de  ventate  servitiorum  et  belli  et  pacis 
tempore  per  lori  ginn  45  annorum  spatium  pari 
fidelitate  ac  utilitate  praestitorum  plenam  notitiam 
certitudinemque  habens,  et  de  aequitate  preci- 
bus  ejus  deferendi  persuasa  speciale  quoddam 
encomii  Deere tum  eidem  extradandum  esse  de- 
mandaret. 

Quod  in  sequelam  altissima  e  resolutionis  Caesa- 
reo-Regiae  executioni  demandatum  Domino  Con- 
siliario  Aulico  notum  redditur. 

Michael  Comes  a  Vallis  m.  p.q 

Ex  Consilio  Àulae  bellico. 

Viennae  die  18  Dee.  1795. 

z.  s. 

23. 

Àbbiam  detto  con  profetico  presentimento  perchè  accadde 
infatti  quanto  il  Brambilla  avea  preveduto.  Le  innovazioni 
introdotte  non  produssero  che  maggiori  disordini.  Levata  la 
carica  di  Presidente  ne  fungeano  temporariamente  le  veci  i 
Professori  dell'  Accademia  ,  ma  allora  gli  antichi  abusi  au- 
mentarono visibilmente  e  se  ne  osservarono  di  nuovi  e  di 
gravissimi.  Mancò  a  un  tratto  lo  zelo  e  la  diligenza  dei 
maestri,  l'ordine  e  la  disciplina  degli  studenti  ;  quindi  col- 
pevole   indulgenza    ne'  primi ,    ignoranza  imperdonabile    ne' 
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secondi.  La  milizia  e  i  cittadini  ne  sentirono  ben  presto  il 
danno  ;  a  togliere  il  quale  la  provvidenza  saggissima  di 
Francesco  I.  non  vide  altro  mezzo  che  quello  di  sospendere 
nell'  Accademia  ogni  istruzione.  Ma  dopo  alcuni  anni  nelT  ot- 
tobre del  1822  l'Augusto  Sovrano  la  riaprì  nuovamente  e 
con  maggior  lustro,  aggiungendovi  Cattedre,  ed  accrescendo 
il  numero  de'  Professori,  affinchè  ivi  lo  studio  medico-chi- 
rurgico nulla  differisse  da  quello  eh'  è  stabilito  in  tutte 
le  Università  dell'  impero.  Con  ciò  vennero  riempiti  alcuni 
vacui  dei  metodo  antico,  ma  furono  eziandio  richiamate  in 
vigore  altre  utili  massime  del  Brambilla  ,  e  quella  in  parti- 
colare che  1'  Accademia  avesse  un  Presidente  perpetuo.  Con 
tali  miglioramenti  quella  scuola  non  può  non  rispondere  alle 
umane  intenzioni  di  chi  la  fondò ,  ed  è  ragione  che  la  glo- 
ria onde  sarà  per  risplendere  venga  largamente  riflettuta 
sul  nostro  Alessandro  che  dopo  Giuseppe  II.  ne  fu  il  più 
benemerito  promotore. 

Oltre  molti  tratti  della  sua  generosità ,  de'quali  s'  è  fatto 
cenno,  vuoisi  qui  ricordare  eh'  egli  educò  a  proprie  spese 
per  parecchi  anni  l' Hunczowsky  ;  che  nella  distribuzione  delle 
modiche  propine  che  pagavansi  all'  occasione  degli  esami  ri- 
gorosi nell'  Accademia  \  egli  non  riceveva  che  la  tassa  de- 
stinata ad  ogni  Professore  quantunque  come  Presidente  avesse 
diritto  ad  una  maggiore;  e  che  si  contentò  di  stampare 
per  conto  proprio  e  con  grave  perdita  il  suo  Armamentario 
Chirurgico  ed  altri  scritti ,  affinchè  i  Chirurghi  potessero  più 
facilmente  farne  V  acquisto. 
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Il  Brambilla  nel  1784  venne  creato  dall' Imperatore  Giu- 
seppe IL  Cavaliere  del  Santo  Romano  Impero  :  un  anno 
appresso  ebbe  il  titolo  di  Consigliere  Aulico ,  e  fu  investito 
del  feudo  di  Carpiano.  Intorno  allo  stesso  tempo  gli  venne 
cangiato  il  nome  di  Chirurgo  Supremo  dello  stato  maggiore 
in  quello  di  Proto-Chirurgo  coli'  incarico  di  presiedere  a 
tutte  le  cose  medico-chirurgiche  della  milizia.  Godette  pure 
il  Brambilla  di  molti  onori  accademici.  Fu  socio  delle  Ac- 
cademie Scientifiche  di  Bologna ,  di  Mantova ,  di  Firenze , 
del  Collegio  Chirurgico  di  Hain ,  di  Mompellier  e  di  Vene- 
zia ,  dell'  Accademia  Imp.  Leopoldino-Carolina  dei  Curiosi 
della  Natura ,  della  Reale  Chirurgica  di  Parigi ,  dell'  I.  R. 
Accademia  delle  arti  liberali  di  Vienna  ecc.  ecc.  ecc. 

26. 

Ancora  essendo  vivo  il  Brambilla  in  una  delle  sale  del- 
l' Accademia  fu  posto  il  suo  Ritratto  colla  seguente  iscrizione  : 

JOH   .    ALEX    .    BRAMBILLA 

CONSILIARIVS  .  AVLICVS 

PR/E5ES  .  PERPETVVS 

ET 

PROTO-CHIRVRGVS 

TER  .  PRIMVS. 

Alla  morte  del  Brambilla  il  corpo  de'  Professori  dell'  Ac- 
cademia  si   raccolse   solennemente   per   rendere    gli   estremi 
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onori  al  suo  capo ,  e  allora  il  Bocking  lesse  la  sua  orazione» 
Gli  venne  inoltre  decretata  la  seguente  iscrizione  : 

ALEXANDER  .  EQ  .  BRAMBILLA .  TICINENSIS 

AVG  .  A  .  CONSILIIS 

CLARISS  .  DOCTRINA  .  PERITIA 

DEXTERITATE  .  MANVS  .  LABORVM  .  SERIE 

PRISCI  .  CHIRVRGLE  .  DEGORIS 

STRENVVS  .  VINDEX 

ARTES  .  GEMINAS 

DIVTVRNO  .  SECRETAS  .  DIVORTIO 

CONJVGANS 

REGTE  .  OPPORTVNE  .  FELICITER 

ACADEMI^E  .  G  .  R 

MILITI  .  SAVCIO  .  IN  .  CASTRIS 

IN  .  PROPVGNACVLIS  .  MORBIDO 

PHARMACORVM  .  EFFICAGITATE 

ALVMNORVM  .  APTA  .  INSTITVTIONE 

COPIA  .  PROMPTITVDINE  .  OPITVLATIONE 

JOSEPHI  .  II  .  OPTIMI  .  PRINCIPIS 

NVTV  .  SANGTIONE  .  MVNIFIGENTIA 

ìEDIBVS  .  AD  .  SPLENDOREM 

ADPARATV.  AD  .  DOCTRINAM .  INSTRVCT^E 

LEGIBVS  .  PRIVILEGIO 

AD  .  DIVTVRNITATEM  .  FIRMATA 
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CONDITOR  .  MAGISTER  .  MODERATOR 

OBI1T  .  IN  .  NATALI  .  SOLO 

III  .  CAL  .  SEXTIL  .  MDCCC 

POSVIT  .  MERITORVM  .  MEMOR 

GRATA  .  PUS  .  MANIBVS 

ACADEMIA 

In  Padoya  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Iconia ,  e 
gli  fìi  fatta  la  seguente  iscrizione,  che  ora  leggesi  in  uno 
de'  Chiostri  del  Convento  di  Santo  Antonio. 

JOHANN!  .  ALEX  .  BRAMBILLA  .  PAPIENSI 

JOSEPHI .  II .  AVG  .  PROTOCHIRVRGO 
S  .  R  .  I .  EQVITI  .  A  .  CONSILIIS  .  AVLICIS 

CARPIANI  .  FEVDATARIO 

REG  .  CESAR.  VINDOBONENSIS  .  ACADEMLE 

QV^E  .  MILITVM .  VALETVDINI .  CONS VLIT 

PRESIDI  .  LEGIFERO  .  MODERATORI 

MVLTIS  .  EDITIS  .  L1BRIS 

AVCTISQVE  .  MVNIFICE 

TICINENSIS  .  ARCHIGYMNASU 

ET  .  NOSOCOMII 

AD  .  ADIPISCENDAM  .  MEDENDI .  SCIENTIAM 

SVPELLECTILE  .  INSTRVMENTIS 

BIBLIOTHECA 
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PRiESERTIM  .  CLARO 

PATAVIVM  .  AN  .  MDCCC  .  DEFVNGTO 

E  .  VIVIS  .  POST  .  PAVCOS  .  DIES 

IN  .  HAG  .  VRBE  .  SVBLATO 

VXOR  .  ET  .  FJLII  .  MESTISSIMI 

PATRIAM  .  GLEBAM 

MORTALIBVS  .  CONJVGIS 

ET  .  PARENTIS  .  OPTIMI  .  EXVVIIS 

INJIGERE  .  FATO  .  VETITI 

LAPIDEM  .  HVNG  .  ALIENA  .  IN  .  TERRA 

P  .  P. 

Ne  mancano  a  Pavia  pubblici  monumenti  che  ricordano 
la  memoria  e  i  meriti  del  Brambilla.  Fino  dal  1789  fu  man- 
dato per  ordine  dell'  Imperatore  Giuseppe  II.  a  questa  Uni- 
versità un  busto  di  lui  affinchè  vi  fosse  collocato  decoro- 
samente con  una  iscrizione  dettata  dal  Barone  di  Sperges. 
Noi  la  riportiamo  quantunque  non  sia  stata  incisa  : 

JOH  .  ALEX  .  A  .  BRAMBILLA  .  TICINENSI 

JOSEPHI .  II .  AVG .  A  .  CONSIL  .  AVLICIS 

ACADEMLE  .  MEDICO  .  CHIRVR  .  VIENNENSIS 

PRESIDI 

OB  .  NAVATAM  .  FELICITER 

CESxiRI  .  CHIRONIS  .  OPERAM 

NON .  MIN  VS .  DE .  VNIVERSA .  REP  VELICA 
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QVAM  .  OB .  MVS.EA  .  MEDICA .  ET  .  PHYSICA 

TICINI  .  DONIS  .  AVCTA 

DE  .  PATRIA  .  BENE  .  MERENTI 

POSITVM  .  AN .  MDCCLXXXIX. 


Il  busto  teste  accennato  trovasi  ora  in  distinto  posto  in 
una  delle  sale  del  Gabinetto  Anatomico  colla  seguente  iscri- 
zione : 


JOH  .  ALEX  .  BRAMBILLA 

S  .  C  .  R  .  MAJ  .  CONSIL  .  AVLIGVS 

PROTOCHIRVRGVS 

S . R . I . EQVES 

OPTIME  .  DE  .  STVDIIS 

MEDICINA  .  CHIRVRGIC.E 

OB  .  INDVCTAM  .  METHODVM 

ET  .  DITATA  .  SVIS 

PRECIBVS  .  CONCLAVIA  .  MERITVS 


Anche  per  cura  degli  Amministratori  dello  spedale  mag- 
giore di  Pavia  furono  rendute  al  Brambilla  pubbliche  testi- 
monianze di  gratitudine.  Neil'  occasione  in  cui  fece  dono 
allo  spedale  di  una  scelta  copia  di  stromenti  chirurgici  ed 
anatomici ,  e  in  cui  fondò  a  grandi  spese  la  Biblioteca  gli 
decretarono  un  medaglione  in  bronzo  che  trovasi  tuttora  nel- 
la sala  della  Biblioteca  medesima.  Sta  scritto  sul  medaglione: 

G 
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JOHANNES  .  ALEXANDER  .  DE  .  BRAMBILLA 
CHIRVRGVS .  CLESAREVS .  MD .  DCC .  LXXV 

Sotto  il  medaglione  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

ALEXANDRO  .  BRAMBILLA  .  TICINENSI 

JOSEPH1  .  II 
ROMAN  .  IMP  .  PII  .  FEL  .  AUG  .  P  .  P 

MEDICO  .  CLINICO  .  CHIRVRGO 

AD  .  OMNES  .  MEDICINARVM  .  ARTES 

HOC. IN .  SACRO  .LOCO . OPTIME .  INSTITVTO 

PROPTER  .  INSTRVCTVM 

LIBERALITATE  SVA 

CODICIBVS  INSTRVMENTISQVE 

SALVTI  .  HVMAN.E  PROX1MIS 

ATQVE  .  OPTIMVM  .  MAX1MVM  .  FACTVM 

PATRIVM  .  NOSOCOMIVM 

PATRICII  .  CVRATORES 

ANNO  .  CHRISTIANO  .  MDCCLXXXII. 


Gli  stessi  Amministratori  dello  spedale  celebrarono  solenni 
esequie  in  onore  del  Brambilla  allorché  mori.  Ecco  Y  iscri- 
zione che  in  quella  circostanza  fu  fatta  da  Siro  Comi. 
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JOH  .  ALEX  .  BRAMBILLA  .  TICINENSI 

QVOD  .  SVA  .  PROVIDENTIA 

ET  .  LARGITIONE 

PATRIVM  .  NOSOCOMIVM 

BIBLIOTHECA  .  MVS^O 

OMNIQVE  .  SVPELLEGTILE  .  GHIRVRGICA 

INSTRVXERIT 

ET  .  ALIIS  .  PRiETEREA  .  TITVLIS 

OPTIME  .  DE  .  EO  .  PROMERVERIT 

TRIVMVIRI  .  GVRATORES 

AN  .  MDGGG 

JVSTA  .  DECERNEBANT  .  GRATI. 
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